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Carissimi lettori di Presbyteri, finalmente esce il quaderno 
che raccoglie gli interventi che si sono tenuti nel I Conve-
gno promosso dalla nostra Rivista, il 6 maggio 2019 pres-

so l’Istituto Patristico Augustinianum di Roma. Era nostra in-
tenzione consegnare gli Atti in occasione del Convegno in pro-
gramma quest’anno, ma purtroppo la situazione sanitaria in cui 
tutti siamo stati coinvolti non ce l’ha permesso, rimandando ul-
teriormente questa pubblicazione. Ci scusiamo con gli autori, 
i lettori e tutti gli interessati, nella speranza che queste pagine 
possano essere d’aiuto anche per la “ripartenza” che ci attende.

Il nostro Convegno aveva come titolo: “Ne costituì Dodi-
ci” (Mc 3,14). Il presbiterio nell’esperienza della formazione 
del clero.

Un convegno: perché?

Noi della Redazione di Presbyteri ci siamo interrogati su 
come poter rendere sempre più utile e fruttuoso il nostro pic-
colo servizio all’interno del panorama delle Riviste italiane, in 
particolare su come poter contribuire sempre meglio alla for-
mazione dei preti sul territorio nazionale. È la nostra missione, 
e la nostra passione, e desideriamo poterla svolgere sempre 
meglio. Per questo è nata l’idea di organizzare un Convegno, 
il primo nella storia della nostra Rivista, per ascoltare, mette-
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re in rete, stimolare pensiero, raccogliere impressioni, fare for-
mazione, creare relazioni. 

Un convegno: su cosa?

Il Sussidio sul Rinnovamento del Clero “Lievito di fraternità” 
ci ha stimolato a riflettere ancora una volta sulla necessità della 
formazione permanente all’interno dei singoli presbitéri. Partia-
mo da esperienze molto differenziate nelle varie Diocesi italiane, 
che hanno configurazioni e risorse differenti e si muovono secon-
do ritmi e modalità diversificate. Stimolati dal Sussidio ma anche 
dalle testimonianze raccolte, ci accorgiamo di quanto sia impor-
tante in questo momento riflettere sul presbiterio e sulla sua cen-
tralità nell’identità, nella missione, nella formazione dei presbiteri. 
Di questo abbiamo voluto parlare, per crescere in consapevolezza 
teologica e in programmazione pastorale, per ascoltare e scam-
biare esperienze in vista di una integrazione e di un arricchimento 
sempre maggiori prima di tutto tra i responsabili della formazione 
e poi tra tutti coloro che desiderano camminare in questa direzio-
ne, irrinunciabile per la vita e la missione del prete.

Un convegno: come?

Sentiamo l’urgenza di rimettere al centro il presbiterio, da 
osservare sotto una duplice ottica: teologica e pastorale. A que-
sto è stata dedicata la mattinata, con l’ascolto di due voci au-
torevoli. Nel pomeriggio abbiamo proposto invece una “tavola 
rotonda” su esperienze vissute: da nord a sud, dalla prima for-
mazione a quella permanente, dal presbiterio diocesano alla vi-
ta consacrata, da quello che c’è a quello che vorremmo ci fosse, 
per condividere motivazioni e buone prassi, tentativi e obiettivi. 
Siamo davvero contenti di aver avuto la disponibilità di vescovi, 
presbiteri e religiosi dalla indiscussa competenza ed esperienza, 
che rivestono ruoli importanti nella Chiesa Italiana, che ci hanno 
poi anche fornito i testi delle relazioni per questa pubblicazione. 
La piccola realtà di Presbyteri è onorata da questa risposta, lie-
ta anche di essersi potuta avvalere della collaborazione dell’Uf-
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ficio Nazionale per la Pastorale delle Vocazioni della CEI e del 
costante supporto dell’Unione Apostolica del Clero, da sempre 
parte attiva della Redazione.

Un convegno: per chi?

Questo convegno (e dunque questi Atti che presentiamo) è 
stato pensato per chi, come noi, ha a cuore i presbiteri e la loro 
formazione, umana e pastorale e dunque per i vescovi, attorno 
ai quali si forma e si regge ogni presbiterio diocesano; per i re-
sponsabili della formazione, iniziale e permanente, del clero dio-
cesano e dei religiosi; per i Rettori dei Seminari e quanti colla-
borano in varie forme alla crescita del presbiterio; per tutti colo-
ro che sono interessati a questa tematica, per conoscere, scam-
biarsi esperienze, mettersi in rete. È anche naturalmente – e in 
maniera privilegiata – un’ulteriore offerta di riflessione per i no-
stri lettori, di vecchia data o di nuova conoscenza, che ringrazia-
mo per la fiducia. Con i partecipanti abbiamo avuto occasione 
di conoscerci personalmente, ci auguriamo di raggiungere tutti 
con questa pubblicazione.

La Redazione di Presbyteri
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«Dio, che ha iniziato in te la sua opera, 
la porti a compimento».

Teologia del presbiterio oggi

don DARIO VITALI

Docente e Direttore del Dipartimento di Teologia Dogmatica 

Pontificia Università Gregoriana - ROMA

«Teologia del presbiterio oggi»: a seconda di dove si metta 
l’accento, si possono sviluppare due piste di riflessione assai di-
verse. La proposta del convegno sembra privilegiare l’«oggi», 
provando a misurare l’incidenza del presbiterio nell’esperien-
za dei presbiteri e nella loro formazione. Per questa via biso-
gnerebbe chiedersi a che punto stia la teologia del presbiterio, 
e cosa sia bene o almeno utile fare per arrivare a un «gioco 
di squadra» dei presbiteri incardinati a una Chiesa particolare. 
Tuttavia, a chi pratichi un poco la letteratura teologica, è subi-
to evidente l’esiguità della riflessione propriamente teologica 
– sul versante sia ecclesiologico che sacramentale –, a fronte di 
una insistenza moltiplicata sul tema negli ambiti della spiritua-
lità e della pastorale. La differente misura di attenzione dipen-
de, con tutta probabilità, dal fatto di assumere il presbiterio co-
me elemento in grado di aiutare se non di risolvere l’attuale si-
tuazione del ministero ordinato, consegnato a una crisi senza 
precedenti, almeno dal punto di vista dei numeri.
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Per questo bisogna sottolineare anche – e, a questo pun-
to, soprattutto – la prima parte del titolo: «teologia del presbi-
terio». In effetti, sarebbe riduttivo e sterile dedicarsi a una ri-
cognizione degli studi sul presbiterio, senza tentare una sinte-
si teologica che spieghi non solo perché il tema sia riemerso – 
in diversa misura – nella vita ecclesiale e nella riflessione teolo-
gica con il concilio Vaticano II, ma perché rivesta tanta impor-
tanza nella comprensione del sacerdozio ministeriale, non solo 
oggi, ma sempre. Non basta la constatazione che, dopo seco-
li di oblio, il termine ricompaia al concilio, permettendo di ri-
prendere il capo di un filo che pareva smarrito irrimediabilmen-
te. Bisogna cogliere i motivi veramente teologici e non solo pa-
storali o spirituali che sostengono la ripresa del tema. 

Va da sé che la questione, così impostata, domanda anche 
di chiarire come – e perché – sia stato possibile un periodo co-
sì lungo di oblio del presbiterio. Qualsiasi tentativo di elabora-
re una teologia del presbiterio deve fare i conti con una storia 
complessa, dove all’enfasi della Chiesa dei Padri sul presbite-
rio è seguito il silenzio di tanti secoli, che pesa come un maci-
gno sul tentativo di recupero oggi in atto, assai incerto sia nel 
metodo che nel merito. La questione è meno ovvia e lineare di 
quanto si possa immaginare, soprattutto se si pensa all’appro-
fondimento sulla teologia dei sacramenti nel Medioevo. Basta 
questo per domandarsi se il silenzio sul presbiterio nel secondo 
millennio non coincida con la scelta di cassare dal sacramen-
to dell’Ordine un elemento contingente e caduco, che poteva 
scomparire senza compromettere la natura e le funzioni del sa-
cerdozio cristiano. L’obiezione sarebbe decisiva soprattutto nel 
caso in cui non fosse possibile dimostrare l’origine apostolica 
non dei presbiteri, ma del presbiterio in quanto tale.

Su questo dilemma si gioca l’interpretazione del Vaticano 
II: che peso possono avere le poche ricorrenze sul presbiterio 
nei documenti conciliari? E perché il concilio ripropone un te-
ma che da secoli aveva perso qualsiasi rilevanza? Soprattut-
to, la scelta assume valore dottrinale, o è piuttosto una pro-
posta pastorale indirizzata a sostenere l’esercizio del ministe-
ro presbiterale nel mondo di oggi? Le domande sono di non 
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poco conto, anche in considerazione dell’attuale crisi del mini-
stero ordinato, imputata dai difensori della Tradizione – peral-
tro identificata con la stagione tridentina – al Vaticano II e alle 
sue improvvide aperture. Ad esse si può rispondere unicamen-
te con una documentazione precisa, che sgombri il campo da 
equivoci, dimostrando come il presbiterio sia un elemento in-
terno e perciò irrinunciabile del sacerdozio ministeriale.

Motivi di una debole ripresa

Chiunque volesse tentare una ricognizione sul tema del 
presbiterio nella letteratura teologica post– conciliare, si trove-
rebbe tra le mani un magro raccolto, qualcosa come una spi-
golatura. A fronte di una lista infinita di trattati e di contributi 
di vario genere sul ministero ordinato, il presbiterio non sem-
bra costituire argomento di particolare interesse per la sacra-
mentaria o l’ecclesiologia di oggi. Al di là di articoli di vario ge-
nere, soprattutto di carattere storico1, il solo saggio dedicato 
interamente al tema – un vero e proprio meteorite! – è quello 
di G. Frausini, Il presbiterio. Non è bene che il vescovo sia so-
lo2. Nell’ampio repertorio bibliografico che il professore di sa-
cramentaria dell’Istituto Teologico Marchigiano riporta, relati-
vo più che altro alla produzione teologica in Italia, non com-
paiono altre opere sull’argomento. Il silenzio però è generale: 
non si registrano tentativi del genere in altre aree linguistiche, 

1	 Merita una particolare menzione il contributo di J. Lécuyer, «Le presbyterium», in Les 
Prêtres. Décrets «Presbyterorum ordinis» et «Optatam totius». Textes latins et traduc-
tions françaises, Paris 1968, 275-288, per il fatto di inserire il tema nel prestigioso com-
mentario della collana Unam Sanctam di Cerf. Ma la scelta non ha fatto scuola. Meri-
tano menzione, in questo panorama così povero, tre volumi collettanei, che scelgono 
l’angolatura del presbiterio per trattare del ministero dei presbiteri, anche se i contribu-
ti pubblicati tengono presente in maniera disuguale il tema: A. Torresin (ed.), Presbi-
terio è comunione. Riflessioni teologiche e pastorali, Milano 2007; Unione Apostoli-
ca del Clero, Il presbiterio nella storia, nella teologia, nelle Chiese particolari, Ortona 
2008; S. Priola - C. Cerami - F. Casamento (curr.), Ordinati al presbiterio per una Chie-
sa in uscita. A cinquant’anni dal Decreto Presbyterorum ordinis, Trapani 2017. Vale la 
pena sottolineare la preziosa opera di T. Citrini, Presbiterio e presbiteri, in corso di pub-
blicazione per i tipi dell’Ancora di Milano e oggi al quarto tomo (2010-2017), che pro-
va a rileggere nella storia del pensiero cristiano la rilevanza del presbiterio

2	 G. Frausini, Il presbiterio. Non è bene che il vescovo sia solo, Assisi 2007.
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a riprova che il presbiterio non rientra nell’orizzonte dell’attua-
le ricerca teologica sul sacramento dell’Ordine.

Perché una tale marginalità? Una prima risposta viene dai 
manuali sul sacramento dell’Ordine: declinati su più versan-
ti, a seconda della visuale adottata dall’autore – che sia il sa-
cramento stesso o il sacerdozio, il ministero ordinato o il pre-
sbiterato –, risultano condizionati dal retaggio di questioni che 
provengono dal trattato della manualistica preconciliare e, più 
a monte, dall’impostazione conferita al tema dalla Scolastica 
medievale. A dimostrazione dell’assunto, basta anche solo sfo-
gliare il manuale di E. Castellucci, Il ministero ordinato3, testo 
eccellente sotto molti punti di vista, ma assai carente sul tema 
del presbiterio: e dire che l’autore – oggi arcivescovo di Mode-
na-Nonantola – è uno dei teologi più informati e più ferrati sul 
tema della «spiritualità diocesana», che del presbiterio ha fat-
to una vera e propria bandiera4. Per quanto gli autori si sfor-
zino di cambiare paradigma, adeguandolo al quadro ecclesio-
logico disegnato dal concilio Vaticano II, è del tutto evidente 
la difficoltà di recuperare un tema estraneo alla sacramentaria, 
ma soprattutto all’ecclesiologia del II millennio. 

Alla sacramentaria: il tractatus de Ordine elaborato dagli 
Scolastici commentando Pietro Lombardo trascura completa-
mente il presbiterio, dedicandosi a chiarire le questioni relati-
ve al numero, alla natura, al ministro, alla materia e alla forma 
dei sacramenti. È questo il periodo fondativo della sacramenta-
ria, che ha chiarito finalmente il settenario, superando la con-
cezione larghissima di sacramento dei Padri della Chiesa, ma 
anche le oscillazioni della teologia monastica, che continuava 
a contare tra i sacramenti, ad esempio, la consacrazione reli-
giosa, o la consacrazione del papa, l’unzione del re, la dedica-
zione della chiesa5. In un quadro teologico che dettaglia tutti 

3	 E. Castellucci, Il ministero ordinato, Brescia 1999.
4	 Al seminario di studi indetto dall’Unione Apostolica del Clero (28-30 novembre 2002), E. 

Castellucci fu uno dei relatori principali, con il tema assegnato della «Identità e missione 
dei ministri ordinati nella spiritualità diocesana», in E. Castellucci (cur.), La spiritualità dio-
cesana. Il cammino dello Spirito nella Chiesa particolare, Gorle (BG) 2004, 103-129.

5	 Cfr, ad esempio, il sermo LXIX attribuito a Pier Damiani, che ne elenca 12: PL 144, 
897-902.
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gli aspetti del sacramento, il silenzio della Scolastica sul presbi-
terio sembra sancire il suo aspetto non necessario e ormai re-
siduale: l’attenzione è ormai completamente spostata sul sa-
cerdozio e sulla potestas ordinis di cui il sacerdote è investito. 
Si tratta di uno spostamento di accento direttamente prodot-
ta da una scelta storica gravida di conseguenze, che i grandi 
Scolastici assumono nel loro sistema teologico: la creazione di 
un clero parallelo a quello secolare, configurato nella forma ca-
nonica degli ordini clericali, direttamente sottoposti alla Santa 
Sede e perciò esenti da qualsiasi dipendenza dagli ordinari del 
luogo. Tommaso, Bonaventura appartengono a quegli Ordini 
mendicanti capaci ormai di attrarre migliaia di fratelli da tutta 
la Chiesa. Il loro ideale di vita li porta a strutturarsi in comunità 
che, pur riunendo molti sacerdoti capaci di esprimere la natura 
del presbiterio meglio del clero diocesano, non costituiscono e 
non si pensano come un presbiterio, non solo perché formate 
di membri chierici e laici, ma perché sottratte del tutto all’au-
torità del vescovo. 

All’ecclesiologia: più in radice, l’indebolimento del presbi-
terio dipende da ragioni ecclesiologiche. Quando la Scolastica 
costruisce le sue grandi Summae, aveva definitivamente pre-
so corpo la Chiesa della Riforma gregoriana, che Gregorio VII 
aveva vagheggiato nel suo Dictatus papae e che trovava nel-
la plenitudo potestatis del vicarius Christi il suo elemento di-
rimente. In quel modello di Chiesa il presbiterio non trova più 
posto, anzitutto perché è soggetto già debole quando inizia 
l’azione dei Riformatori. Pur trattandosi dell’istituzione più an-
tica della Chiesa, saldamente attestata dal Nuovo Testamento6 
e solidamente impiantata nelle Chiese dei primi secoli, quando 
il vescovo è sempre circondato dal presbiterio come «senato 
di Dio» con il compito del consigliarlo, il suo ruolo di collegio 
degli anziani perde forza in concomitanza con la diffusione del 
cristianesimo. Le urgenze pastorali determinano una più com-
plessa articolazione delle Chiese in paroikiai, favorendo il pas-

6	 La fondazione di una Chiesa da parte di un apostolo è sempre accompagnata dall’isti-
tuzione del collegio degli anziani – i presbyteroi –, sul modello del giudaismo sia pa-
lestinese che della diaspora: cfr At 14,23.
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saggio da un soggetto collettivo – in Ignazio chiamato anco-
ra synedrion presbyterō n7 – a un corpo di ministri ai quali as-
segnare singolarmente compiti ministeriali: prima la sola cele-
brazione dell’Eucaristia, poi la responsabilità di guida delle tan-
te comunità, soprattutto quando, al tramonto dell’impero ro-
mano in Occidente, la Chiesa si organizzerà in diocesi per sop-
perire allo sfacelo dello Stato. Tuttavia, finché la Chiesa rima-
se una comunione di Chiese, ciascuna con il proprio vescovo 
quale principio di unità, i presbiteri, anche sparsi per le chiese 
della diocesi, almeno formalmente costituivano un presbiterio, 
in forza del fatto che il vescovo fosse principio di unità della 
sua Chiesa. Mutò radicalmente la configurazione – e la relati-
va percezione – quando mutò il modello ecclesiologico: quan-
do cioè, la Riforma gregoriana determinò il passaggio dalla 
Catholica come communio Ecclesiarum alla Chiesa universa-
le sotto l’autorità del papa, depositario della plenitudo pote-
statis. Non si è trattato di un passaggio immediato; ma l’affer-
mazione del primato di giurisdizione a lungo andare ha priva-
to le diocesi dello statuto di Chiese e ridotto i vescovi a fun-
zionari del papa nelle varie circoscrizioni ecclesiastiche dell’u-
nica Chiesa. 

In questo nuovo quadro ecclesiologico, peraltro sempre 
più declinato su registri giuridici, non c’era più ragione di sotto-
lineare un soggetto collettivo raccolto intorno al vescovo qua-
le principio di unità della sua Chiesa. Valeva semmai l’enfasi sul-
le funzioni necessarie al funzionamento dell’istituzione ecclesia-
stica, che spingeva più che altro ad insistere sulle dovute condi-
zioni di accesso agli uffici. Sarà questa la via percorsa dalla Chie-
sa nell’articolazione della struttura gerarchica, inquadrata dalla 
Scolastica nello schema della duplice potestas: di ordine e di giu-
risdizione. Schema che molto conveniva a tutti: ai nuovi ordini 
clericali, i quali, vantando il distacco dai vantaggi dell’apparte-
nenza alla gerarchia in nome di una ricerca dello stato di perfe-
zione nella sequela di Cristo povero casto e obbediente, pote-
vano esaltare il sacerdozio come espressione più alta della fun-

7	 Ignazio di Antiochia, Ad Trall., III, 1.
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zione di santificare; alla gerarchia, perché includendo tra i chieri-
ci un clero votato alla santità, depotenziava e stornava le accuse 
di potere e ricchezza rivolte alla Chiesa gerarchica. Il presbiterio 
spariva di fatto dall’orizzonte della coscienza cristiana, soprav-
vivendo nella memoria dei fedeli in ragione del nome dato alla 
parte dell’aula liturgica riservata ai ministri sacri (i quali nel frat-
tempo non sono più chiamati presbiteri, ma sacerdoti), o nel rito 
di ordinazione (detta sacerdotale e non presbiterale), dove il ve-
scovo continua a ripetere di ordinare ad Presbyterii munus8. Ma 
ormai più nessuno, che appartenga la clero secolare o regolare, 
si pensa parte di un collegio di presbiteri né tantomeno pensa il 
ministero sacerdotale alla luce della funzione peculiare di consi-
gliare il vescovo: piuttosto si comprende nell’orizzonte del mini-
stero sacerdotale, declinato nella logica della cura d’anime, for-
temente sottolineata dalla Riforma tridentina. Un cammino lun-
go secoli, durante i quali il silenzio sul presbiterio come corpo di 
presbiteri che preesiste ai singoli e partecipa collegialmente al 
governo della diocesi attraverso la funzione di consiglio sembra 
decretare quantomeno l’irrilevanza di questo soggetto ministe-
riale e delle funzioni ad esso attribuite.

La lezione del Vaticano II

Se così stavano le cose, com’è avvenuto che il tema del 
presbiterio è riemerso al Vaticano II? Il termine ricorre nei do-
cumenti conciliari 12 volte9, con valore diverso, ma sempre di 
particolare interesse. Rileggere in contesto i passaggi più si-
gnificativi permetterà di farsi una prima idea del significato del 
termine e capire le ragioni che hanno indotto il concilio a recu-
perare il presbiterio.

Il primo testo compare in Sacrosanctum concilium, nella 
sezione relativa al rinnovamento della vita liturgica nella dio-

8	 Così nel Rito di ordinazione: Pontificale Romanum, Editio Princeps 1595-1599; ripro-
duzione anastatica: Città del Vaticano 1997, 57. 63.

9	 Queste le citazioni: SC 41; LG 28. 29; CD 11. 15. 28; AG 19. 20; PO 7 (2x). 8 (2x): 
cfr «Presbyteratus - Presbyterium», in X. Ochoa, Index verborum cum documentis 
Concilii Vaticani II, Roma 1967, 396-397.
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cesi e nella parrocchia: il n. 41, parlando del vescovo «come 
grande sacerdote del suo gregge, dal quale deriva e dipen-
de, in certo qual modo, la vita dei suoi fedeli in Cristo», spiega 
che la praecipua manifestatio Ecclesiae «si ha nella partecipa-
zione piena e attiva di tutto il Popolo santo di Dio alle mede-
sime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima Eucari-
stia, nell’unica preghiera, intorno all’unico altare cui presiede il 
vescovo, circondato dal suo presbiterio e dai ministri». Il qua-
dro disegnato dal testo è quello della Chiesa dei primi secoli; 
ogni dubbio è cancellato dai rimandi in nota, dove si fa riferi-
mento a Ignazio di Antiochia: Ad Magn. 7; Ad Philad. 4; Ad 
Smirn. 810. Quanto questo primo testo faccia da traino agli al-
tri, è difficile dire. Una cosa è certa: il tema del presbiterio ap-
pare strettamente legato alle origini del cristianesimo, quan-
do ogni comunità era guidata dal vescovo «circondato dal suo 
presbiterio» come «senato di Dio» con il compito di consiglia-
re il vescovo nel governo della Chiesa.

Due invece sono le citazioni in Lumen gentium. Dopo aver 
affrontato fin nei dettagli la questione dell’episcopato, la co-
stituzione chiude il capitolo ridisegnando la gerarchia secondo 
il modello della Chiesa delle origini, basato sul principio della 
successione apostolica: 

Consacrato e mandato nel mondo dal Padre (cfr Gv 10,36), 
Gesù Cristo ha reso partecipi della sua consacrazione e mis-
sione, tramite gli apostoli, i vescovi loro successori; questi 
a loro volta hanno legittimamente trasmesso, secondo vari 
gradi, l’ufficio del loro ministero a diversi soggetti nella Chie-
sa. In tal modo il ministero diversamente istituito viene eser-
citato in ordini diversi da coloro che già in antico vengono 
chiamati vescovi, presbiteri, diaconi (LG 28)11. 

Una volta affermata la sacramentalità dell’episcopato, il 
concilio si vedeva costretto a riarticolare le relazioni tra gli or-

10	Cfr SC 42, nota 35.
11	Interessante che qui il concilio si richiami, in nota, al capitolo 2 del decreto sull’Ordi-

ne del concilio di Trento, e al relativo canone, senza fare accenno ai Padri della Chie-
sa, in particolare a Ignazio di Antiochia, spesso richiamato nelle altre note. 
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dini. Il fatto di attribuire la pienezza del sacramento dell’Ordi-
ne ai vescovi metteva in questione la soluzione della duplice 
potestas – ordinis et iurisdictionis – proposta dalla Scolastica 
e ribadita fino alle soglie del Vaticano II. In questo orizzonte, 
LG 28 costituisce un piccolo saggio di teologia dell’Ordine, in 
cui si precisa la natura del presbiterato, si ridefiniscono i rap-
porti dei presbiteri con il vescovo, tra di loro e con i fedeli al 
servizio dei quali sono posti. In apertura del secondo capo-
verso, il concilio afferma che «i presbiteri, provvidi coopera-
tori dell’ordine episcopale, suo aiuto e strumento, chiamati a 
servire il Popolo di Dio, costituiscono con il loro vescovo un 
solo presbiterio, benché destinato ad uffici diversi». La frase 
è singolare, perché costruita su due piani non perfettamen-
te sovrapponibili: apre parlando dei presbiteri come coope-
ratori dell’ordine episcopale, nel quadro di una relazione tra 
ordini, per poi introdurre la figura del presbiterio come cor-
po di sacerdoti costituiti in unità dal fatto di essere vincolati 
al proprio vescovo. L’accento pare cadere sul presbiterio, an-
che per la sottolineatura del rapporto familiare tra il vescovo 
e i suoi presbiteri: «a causa della loro partecipazione nel sa-
cerdozio e nella missione, i presbiteri riconoscano il vescovo 
come loro padre e gli obbediscano con rispetto. E il vescovo 
consideri come figli e amici i sacerdoti suoi collaboratori». Ma 
tale logica è bruscamente interrotta dalla necessità di inqua-
drare dentro tale rapporto anche i sacerdoti religiosi; perciò il 
testo torna allo schema del rapporto tra gli ordini, asserendo 
che tutti i sacerdoti sono «cooptati nell’ordine dei vescovi in 
ragione della missione e del ministero»12. 

 Il secondo testo di Lumen gentium, pur indiretto, ha un 
certo interesse per la sua formulazione, mai adeguatamente 
sottolineata. Il termine compare infatti nel paragrafo sul ripri-
stino del diaconato «come grado proprio e permanente della 
gerarchia ecclesiastica»13. I diaconi, ordinati non ad sacerdo-

12	Da notare come nel terzo capoverso, che tratta del rapporto dei presbiteri tra loro, 
non si parla del presbiterio, ma dell’intima fraternità che viene a crearsi tra tutti i pre-
sbiteri in forza della comune sacra ordinazione e della missione. 

13	La medesima formulazione si trova in CD 15.
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tium sed ad ministerium, «sostenuti dalla grazia sacramenta-
le, servono il Popolo di Dio in comunione con il vescovo e il 
suo presbiterio, nella diaconia della liturgia, della parola e del-
la carità». Se troppo facilmente si traduce il modello ministe-
riale nella sequenza di tre ordini – episcopato, presbiterato, 
diaconato –, il testo pone i diaconi in relazione con «il vesco-
vo e il suo presbiterio». Non si tratta di due relazioni distinte, 
ma di una sola relazione, essendo «il vescovo e il suo presbi-
terio» un solo soggetto collettivo, che esercita come «opera 
collettiva»14 la funzione ad sacerdotium. 

Altro testo di particolare rilievo si trova in Christus Domi-
nus, nel contesto della chiarificazione del concetto di diocesi: 

La diocesi – recita il testo – è una portio Populi Dei affidata 
alle cure pastorali del vescovo coadiuvato dal suo presbite-
rio, in modo che, aderendo al suo pastore, e da lui, per mez-
zo dal Vangelo e dell’Eucaristia, adunato nello Spirito santo, 
costituisca una Chiesa particolare, nella quale è veramente 
presente e agisce la Chiesa di Cristo una, santa, cattolica e 
apostolica (CD 11).

L’importanza del testo – peraltro recepito alla lettera dal 
Codice di Diritto Canonico15 – dipende dal superamento di 
una concezione giuridico-amministrativa della diocesi: il fatto 
di conferirle lo statuto di Chiesa particolare, evidentemente in 
connessione con la sacramentalità dell’episcopato, che fa del 
vescovo il principio di unità della sua Chiesa, sottrae anche il 
presbiterio da ogni lettura solo giuridica, conferendogli una di-
mensione teologico-sacramentale. Christus Dominus ribadisce 
questa idea, quando specifica che i sacerdoti diocesani «costi-
tuiscono un solo presbiterio e una sola famiglia», per il fatto 
di essere incardinati o addetti a una Chiesa particolare, si con-
sacrano totalmente al suo servizio per la cura spirituale di una 
sola porzione del gregge del Signore» (CD 28). 

14	Utilizzo qui l’espressione di Pastores dabo vobis, n. 17, con cui Giovanni Paolo II de-
scrive il ministero sacerdotale.

15	Cfr CJC, can. 369.
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Anche Ad gentes, indicando la costituzione di Chiese par-
ticolari come esito dell’opera missionaria, lascia intendere che 
una giovane Chiesa acquista stabilità e solidità attraverso l’o-
pera di ogni vescovo, «ciascuno in unità con il suo presbite-
rio» (AG 19). Ma «una cum suo presbyterio» è formula di ra-
ra intensità, che dice assai di più che l’unità di azione, come, 
ad esempio, in AG 2016, e rimanda all’essere parte di un realtà 
ministeriale che attinge al medesimo principio sacramentale17. 

Le ultime quattro citazioni si incontrano in Presbyterorum 
Ordinis, nel capitolo II sul ministero dei presbiteri, con valenza 
assai diversa, che va dall’esortazione alla descrizione teologica. 
Vale la pena citarle in sequenza. La prima: i vescovi «devono 
prendersi la massima cura per la formazione del loro presbite-
rio» (PO 7). La seconda: il vescovo, per favorire il lavoro pasto-
rale e il bene della diocesi, deve costituire «un gruppo o sena-
to di sacerdoti, in rappresentanza del presbiterio, il quale con 
i suoi consigli possa efficacemente aiutare il vescovo nel go-
verno della diocesi» (PO 7). La terza: «costituiti nell’ordine del 
presbiterato, i presbiteri sono intimamente uniti tra loro dalla 
fraternità sacramentale; ma specialmente essi formano un uni-
co presbiterio nella diocesi al cui servizio sono ascritti sotto il 
vescovo» (PO 8). L’ultima: «ciascuno è unito agli altri membri 
di questo presbiterio da particolari vincoli di carità apostolica, 
di ministero e di fraternità: il che viene liturgicamente rappre-
sentato fin dai tempi antichi nel rito in cui i presbiteri presenti 
[all’ordinazione] sono invitati a imporre le mani, insieme al ve-
scovo ordinante, sul nuovo eletto» (PO 8). 

16	Si dice qui che «i presbiteri del luogo attendano con molto zelo all’opera di evangeliz-
zazione nelle giovani Chiese, collaborando attivamente con i missionari stranieri, con 
i quali formano un solo presbiterio, sotto l’autorità del vescovo» (AG 20).

17	Per comprendere l’intensità dell’espressione si può richiamare la formula utilizzata da 
Paolo VI per sottoscrivere i documenti conciliari – una cum Patribus – che si fonda sul-
la stessa dignità episcopale del capo e dei membri del collegio. Nel caso del presbite-
rio, l’unità si riferisce al sacerdozio, che nel vescovo è sommo, avendo egli la pienez-
za del sacramento dell’Ordine; nei presbiteri è pieno, in quanto partecipazione al sa-
cerdozio di Cristo, ma vincolato e subordinato all’autorità del vescovo quale principio 
di unità del presbiterio. 
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Rilettura in contesto

Il plesso di citazioni sul presbiterio nei documenti conciliari 
non appare molto incoraggiante, non solo per il numero ridot-
to di citazioni, ma perché sembra marginale – quasi un mate-
riale di risulta – nell’economia dei testi sui presbiteri, che insi-
stono maggiormente sulla fraternità sacerdotale di tutti i pre-
sbiteri, vincolati non tanto al vescovo ma all’ordine dei vescovi. 
D’altra parte, a sancire la marginalità del presbiterio si posso-
no addurre due elementi di prova: il confronto delle ricorrenze 
dei termini che appartengono alla stessa famiglia – 6 per pre-
sbyteratus, 12 per presbyterium contro 145 di presbyter – e il 
fatto che Presbyterorum Ordinis tratti del presbiterio nel capi-
tolo II sul ministero dei presbiteri e non nel capitolo I, fonda-
tivo circa la natura del presbiterato. Al primo rilievo si può ri-
spondere che il concilio preferisce parlare di soggetti – i presbi-
teri – piuttosto che di categorie astratte; il cambio di prospet-
tiva si coglie con evidenza nella variazione dei titoli allo sche-
ma sui presbiteri: De clericis il primo, De sacerdotibus il secon-
do, per terminare, in ultima redazione, con Presbyterorum or-
dinis. Ma se presbyteratus e presbyterorum ordo sono termi-
ni intercambiabili, non lo è presbyterium, che si riferisce a un 
soggetto collettivo, che non è e non può mai essere la sempli-
ce somma dei presbiteri. Per questa ragione l’argomento delle 
ricorrenze assume particolare importanza. 

Il secondo rilievo, invece, è meno trascurabile di quanto 
si creda, in quanto il decreto sul ministero e la vita dei presbi-
teri sviluppa al capitolo I la relazione tra vescovo e presbiteri, 
fondamentale per comprendere natura e funzioni del presbi-
terio. Nel quadro della successione apostolica, il testo chiarisce 
che «Cristo, per mezzo degli apostoli, rese partecipi della sua 
missione e consacrazione i loro successori, cioè i vescovi, il cui 
compito fu trasmesso in grado subordinato ai presbiteri» (PO 
2). Ma se il rapporto tra vescovi e presbiteri è risolto sulla base 
del nesso tra due ordini – episcopato e presbiterato – , si po-
ne la questione di quale rilievo possano ancora avere i passag-
gi sul presbiterio. È indubbio che il concilio insista sul registro 



17

del rapporto tra gli ordini, non sul presbiterio, che risulta perciò 
tema del tutto secondario e marginale. Ma, a ben vedere, l’ar-
gomentazione si può completamente ribaltare: perché il con-
cilio ha introdotto i richiami al presbiterio, se lo schema della 
relazione tra gli ordini era risolutivo? Non potrebbe essere che 
quello schema, pur ribadito più volte, risulti insufficiente a in-
quadrare esaurientemente la natura del rapporto? 

Per sciogliere il dubbio bisogna capire perché il concilio 
preferisca lo schema della relazione tra gli ordini. I commen-
tari al testo della Commissione Teologica non forniscono spie-
gazioni; bisogna perciò desumere dai testi stessi una ragione 
plausibile a sostegno della scelta. Ragione che può vedersi ne-
gli sviluppi intorno al tema dell’episcopato: quando parla dei 
vescovi, il capitolo III di Lumen gentium (e, di risulta, gli altri 
documenti conciliari, in particolare Christus Dominus) utilizza 
in genere il plurale, anche quando tale uso obbliga i redatto-
ri a vere e proprie acrobazie linguistiche. Il motivo della scelta 
sembra imposto, con tutta evidenza, dalla necessità di accor-
dare il discorso al tema della collegialità. La conseguenza più 
immediata è quella di parlare preferibilmente dell’ordine dei 
vescovi, o di rendere il discorso al plurale, in modo che lo si in-
tenda riferito all’insieme dei vescovi, anzi, ai vescovi come in-
sieme, come corpus o collegio. Questo vale, paradossalmente, 
anche quando il discorso riguarda il ministero del vescovo, con 
testi che rasentano il grottesco, come attestano le frasi costru-
ite con il soggetto al plurale – «i singoli vescovi» – in luogo del 
più ovvio e lineare soggetto al singolare: il vescovo. 

A ben vedere, però, è questa forzatura linguistica a sug-
gerire e per certi versi esigere una lettura dei testi che dimo-
stra l’insufficienza dello schema costruito sul rapporto tra gli 
ordini e a giustificare se non ad imporre il rimando al presbite-
rio. I passaggi che fanno riferimento ai «singoli vescovi» sono 
più che altro riferiti al vincolo personale che il vescovo intrat-
tiene con la sua Chiesa, e alle funzioni che è chiamato a svol-
gere in suo favore. Citare i testi chiarisce l’assunto più di tante 
spiegazioni. Quando si dice che «i vescovi governano le Chie-
se particolari a loro affidate» (LG 27), non si intende certo che 
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si tratti dell’insieme dei vescovi: è sempre e solo al singolo ve-
scovo che viene conferita – personalmente – la funzione di pa-
store di una Chiesa: a lui «è pienamente affidata la funzione 
pastorale, cioè la cura abituale del loro gregge», dice il con-
cilio, che nell’illustrare il munus regendi parla al singolare del 
vescovo come colui che è «mandato dal Padre a governare la 
sua famiglia» (LG 27). 

In questa direzione vanno due testi di capitale importan-
za per misurare il peso dei richiami al presbiterio nei testi con-
ciliari. Il primo si trova nella sezione dedicata alla collegialità: 
«Quale successore di Pietro, il Romano Pontefice è il perpetuo 
e visibile principio e fondamento di unità sia dei vescovi sia del-
la moltitudine dei fedeli. Invece i singoli vescovi sono il prin-
cipio visibile e il fondamento dell’unità nelle loro Chiese parti-
colari, formate a immagine della Chiesa universale, nelle qua-
li e a partire dalle quali esiste l’una e unica Chiesa cattolica» 
(LG 23). L’uso del plurale qui è giustificato dal fatto di spiegare 
«l’una e unica Chiesa» – la Catholica – «nelle e a partire dalle 
Chiese particolari». Ma quando si prescinda da questa esigen-
za, dando per assodata la natura teologica della Chiesa parti-
colare, la costruzione del discorso torna finalmente al singola-
re, come si può constatare nel passaggio più conosciuto e già 
citato di CD 11: «La diocesi è una porzione del Popolo di Dio 
affidata alle cure pastorali del vescovo coadiuvato dal presbite-
rio, in modo che, aderendo al suo pastore, e da lui riunita nello 
Spirito santo per mezzo del Vangelo e dell’Eucarestia, costitu-
isca una Chiesa particolare, nella quale è veramente presente 
e agisce la Chiesa di Cristo una, santa, cattolica e apostolica». 

Per quanto praticabile sintatticamente e non falsa conte-
nutisticamente, una costruzione del testo al plurale – «le dio-
cesi come portiones Populi Dei affidate ai singoli vescovi coa-
diuvati dai loro presbitéri» – finirebbe per imporre uno sguardo 
troppo generico su realtà singolari, che sono e devono essere 
guardate nella loro peculiarità. Se la diocesi è realmente «una 
Chiesa, nella quale è realmente presente e agisce la Chiesa di 
Cristo una, santa, cattolica ed apostolica», la sua natura non 
emerge anzitutto da categorie generali – e generaliste – come 
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la relazione tra ordini che sfocia poi nella fraternità sacerdota-
le, ma nelle relazioni che la costituiscono come Chiesa: della 
portio Populi Dei con il suo vescovo, che della Chiesa partico-
lare è principio di unità, in quanto porta con sé il tralcio dell’a-
postolicità (cfr LG 20); del vescovo con il suo presbiterio, unito 
al vescovo nell’unico servizio sacerdotale a quella determina-
ta portio Populi Dei. I testi sulla Chiesa particolare dimostrano 
che in questo ambito non è più il rapporto tra ordini a rego-
lare il gioco delle parti, ma i soggetti in relazione continua: la 
portio Populi Dei e il suo vescovo; il vescovo e il suo presbite-
rio; il presbiterio intorno al suo vescovo a servizio della Chiesa 
affidata personalmente al vescovo come principio di unità e al 
vescovo con il suo presbiterio per l’opera del ministero sacer-
dotale che, per sua natura, è «un’opera collettiva» (PDV 18). 

Non si tratta di un giudizio squalificante sui documen-
ti conciliari, preoccupati di trovare il giusto equilibrio tra colle-
gialità e primato, e perciò più attenti alle prerogative dell’epi-
scopato nel suo insieme. La costruzione del discorso al plura-
le si capisce in questo orizzonte; ma è evidente il rischio di non 
tenere nel dovuto conto il fatto che il collegio non è solo un 
soggetto giuridico di potestà suprema nella Chiesa, ma un or-
ganismo, un corpo vivo, e che quel corpo è fatto di membra 
vitalmente unite tra loro, che sono personalmente principio di 
unità nelle loro Chiese. In questo modo communio fidelium, 
communio Ecclesiarum e communio episcoporum si sovrap-
pongono perfettamente, avendo il successore di Pietro come 
principio di unità18. 

Lo snodo ecclesiologico

Ma quanto detto vale solo se e per quanto si riconosca la 
cifra teologica della Chiesa particolare, assumendo il principio 
della «mutua interiorità» di Chiesa universale e Chiese parti-
colari, che conclude al modello della Chiesa come «corpo del-

18	In questa direzione, il concilio asserisce che «il collegio in quanto composto di molti, 
esprime la varietà e l’universalità del Popolo di Dio; in quanto raccolto sotto un solo 
capo, esprime l’unità del gregge di Cristo» (LG 22).
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le Chiese». A ben vedere, la questione del presbiterio, più e 
prima che alla teologia del ministero, afferisce all’ecclesiolo-
gia. Non è senza significato che gli accenni al tema compaia-
no quando il concilio, dopo secoli di ecclesiologia piramidale, 
ripropone il tema della Chiesa particolare/locale, ricomponen-
do quel quadro delle relazioni tra vescovo, Chiesa ed Eucari-
stia tipico del I millennio. Solo dentro tale quadro appare pos-
sibile ed effettivo il recupero del presbiterio in senso teologico-
sacramentale. Come a dire che il destino del presbiterio è lega-
to alla valorizzazione di quello che per molti esegeti del Vati-
cano II sarebbe solo un capitolo minore dell’ecclesiologia con-
ciliare, centrata invece su una visione universalista della Chie-
sa. In fondo, tutto il dibattito in campo ecclesiologico a parti-
re da Communionis notio19 e dalla tesi sulla «precedenza on-
tologica e temporale della Chiesa universale sulle Chiese parti-
colari» (CN 9), muoveva dalla difesa di quella concezione, che 
aveva spostato l’accento dalla Chiesa Cattolica Romana, cen-
trata unicamente sull’esercizio del primato, alla Chiesa Cattoli-
ca, intesa come universale, manifestata nel collegio dei vesco-
vi cum Petro et sub Petro. Il documento della Congregazione 
reagiva contro una sottolineatura forse eccessiva della Chie-
sa locale – identificata con la comunità eucaristica20 –, che ri-
schiava di indebolire i capisaldi della Chiesa universale, in par-
ticolare il ministero petrino. 

Una interpretazione massimalista di quella tesi ha talmen-
te enfatizzato la precedenza della Chiesa universale, da voler 
cancellare le Chiese particolari, già configurate dall’istruzio-
ne nel legame di figlie con la propria madre. Pur sostenendo il 
rapporto asimmetrico tra Chiesa universale e Chiese particola-
ri e non la loro «mutua interiorità», il documento non può tut-

19	Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione Communionis notio (29. 05. 
1992): AAS 85 (1993) 838-850; EV 13, 1774-1807. 

20	Pur senza indicare gli autori e le tesi teologiche, sembra che l’istruzione abbia di mira 
le posizioni di J. M. Tillard, elaborate in L’évèque de Rome, Paris 1982 e Eglise d’Egli-
ses. L’ecclesiologie de communion, Paris 1986. Indizio che sia lui il destinatario delle 
precisazioni, oltre al sottotitolo del volume di ecclesiologia, è il saggio di qualche anno 
più tardi: L’Eglise locale, Paris 1995, in cui difende puntigliosamente la teologia della 
Chiesa locale. 
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tavia sopprimere il soggetto debole – le Chiese particolari – in 
ragione del concilio, che afferma autorevolmente come «nel-
le e a partire dalle Chiese particolari esiste l’una e unica Chie-
sa Cattolica» (LG 23). L’esito di quella affermazione è l’idea di 
Chiesa come «corpo mistico di Cristo, che è anche il corpo del-
le Chiese» (LG 23). 

La formula è la cartina al tornasole di uno scenario ec-
clesiologico profondamente mutato, perché attesta il recu-
pero della visione patristica della Chiesa come communio Ec-
clesiarum. È interessante che essa chiuda una frase sui «sin-
goli vescovi», i quali, «reggendo bene la propria Chiesa come 
porzione della Chiesa universale, contribuiscono efficacemen-
te al bene di tutto il corpo mistico, che è anche il corpo del-
le Chiese»21. Emerge qui, come nel resto del capitolo, il peso 
dell’affermazione sulla sacramentalità dell’episcopato. Affer-
mazione che, oltre a incidere sulla comprensione del ministero 
ordinato, tocca da vicino e in termini decisivi l’ecclesiologia: se 
il vescovo è «vicario e ambasciatore di Cristo», con «potestà 
propria, ordinaria e immediata, che esercita personalmente in 
nome di Cristo» (LG 27), la diocesi che egli governa non può 
essere solo una circoscrizione territoriale della Chiesa universa-
le, ma una «Chiesa particolare, nella quale è presente e agisce 
la Chiesa di Cristo una, santa, cattolica e apostolica» (CD 11). 

Ma se la diocesi è una Chiesa particolare, ne consegue 
per il presbiterio uno statuto teologico-sacramentale: l’unità 
dei presbiteri ad essa incardinati non è data solo dalla comu-
ne ordinazione, in forza della quale tutti i presbiteri sono legati 
in quella «fraternità sacramentale» (PO 8) che costituisce tut-
ti nel medesimo ordine; a questa si deve aggiungere la dimen-
sione ecclesiale dell’unità sacramentale. In effetti, il vincolo alla 
Chiesa particolare per la quale sono ordinati e nella quale so-

21	Per questa via si giunge finalmente a comporre in armonia le dimensioni della commu-
nio: la Chiesa è communio omnium fidelium, articolata in communio Ecclesiarum, ma-
nifestata nella communio Episcoporum; di tutte il principio visibile di unità è il vescovo di 
Roma. Va da sé che questa visione esige che i vescovi titolari costituiscano un’eccezione 
e non la norma nel collegio. L’attuale situazione, con almeno un terzo del collegio costi-
tuito da vescovi titolari spiega molto delle difficoltà e resistenze a recepire una visone di 
Chiesa costituita dalla «mutua interiorità» di Chiesa universale e Chiese particolari.
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no incardinati avviene attraverso l’innesto in un corpo ministe-
riale di cui diventano membra. L’unità non è data solo dall’ap-
partenenza a un ordine, ma a un collegio, a un corpo di mini-
stri a servizio di quella determinata portio Populi Dei, che ha 
per capo il vescovo, principio e fondamento di unità di quella 
determinata Chiesa particolare. Chiesa, vescovo, presbiterio: è 
a partire da questi soggetti in relazione che può essere avviata 
una teologia del presbiterio, che si intuisce nei testi conciliari, 
dove non trova però un’adeguata sistematizzazione. 

Ma bisogna avere coraggio di riaprire la strada in questa 
direzione. Non si tratta di un percorso nuovo: la dottrina già 
esiste, se si torna ai primi secoli della Chiesa. Il concilio, nel suo 
movimento di ritorno alle fonti, ha ripreso quella concezio-
ne ministeriale, che emerge nel plesso di citazioni sul presbite-
rio. Va detto che i documenti conciliari consegnano, insieme 
a questo materiale, interessante per articolare il discorso com-
piuto, anche un quadro in piena evoluzione, condizionato dal 
tema della sacramentalità dell’episcopato, e dalla necessità di 
riordinare la materia a partire da quella dottrina. Ovvio che gli 
accenni al presbiterio non occupino un posto così centrale, e 
non risultino sviluppati compiutamente. Il loro rilievo, più che 
nei contenuti, sta nel richiamo stesso a un soggetto ministeria-
le, la cui menzione non era così ovvia né scontata in una pro-
spettiva ecclesiologica che inquadrava episcopato, presbitera-
to (e diaconato) come ordini in rapporto tra loro. In quella lo-
gica, i documenti conciliari avrebbero potuto anche glissare 
del tutto sul presbiterio, senza che il discorso nel suo comples-
so ne soffrisse. Come a dire che non è sul piano del ministero 
che si impone la ripresa del tema: la dottrina sulla sacramenta-
lità dell’episcopato di per sé non esige un’articolazione di epi-
scopato e presbiterato in direzione del presbiterio.

D’altra parte, quando si rimanga sul piano del sacramento 
dell’Ordine, non c’è bisogno di passare dal presbiterato al pre-
sbiterio: l’unità dei presbiteri può essere immediatamente risolta 
sul piano della fraternità sacramentale, che associa tutti i sacer-
doti, diocesani e religiosi, sulla base della comune appartenen-
za al medesimo ordine. Sta qui, probabilmente, il motivo del-
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la preferenza accordata dai testi conciliari alla soluzione del rap-
porto tra gli ordini. Non così, invece, quando si declini il tema 
sul piano ecclesiologico: dal principio che «l’una e unica Chie-
sa Cattolica esiste nelle e a partire dalle Chiese particolari» (LG 
23), e che il vescovo è principio di unità della sua Chiesa, dipen-
de anche un esercizio del sacerdozio ministeriale come «un’o-
pera collettiva»22 del vescovo «cum cooperatione presbyterii» 
(CD 11), anzi «una cum presbyterio» (AG 19). Quando si com-
prenda la Chiesa come «il corpo delle Chiese», giocoforza si va-
lorizzano all’interno di ogni Chiesa anche le relazioni della por-
tio Populi Dei con il suo vescovo, circondato dal suo presbiterio.

È la resistenza a questa visione di Chiesa che ha ostaco-
lato e frenato il recupero del presbiterio nel magistero e nella 
teologia post-conciliare. Il che significa, al contrario, che solo 
quando si sarà debitamente recepito questo modello di Chiesa 
potrà emergere il presbiterio come elemento strutturale della 
Chiesa. D’altra parte, è dentro questa visione della Chiesa co-
me communio Ecclesiarum che nei primi secoli il presbiterio ha 
espresso con maggior evidenza il suo rilievo teologico-sacra-
mentale, prima di scadere in una comprensione giuridica e di-
sciplinare, che lo ha privato di rilievo ecclesiale. A quella lezio-
ne dei primi secoli bisogna tornare, non per ripeterne pedisse-
quamente le affermazioni, ma per cogliere le ragioni profonde 
– e feconde – di un modello di ministero, al fine di affrontare 
con categorie diverse la crisi senza pari del ministero ordinato 
nel presente della Chiesa. Si tratterebbe – mi si passi l’immagi-
ne – di recuperare certi vitigni autoctoni, abbandonati nel tem-
po delle produzioni massive, ma riscoperti oggi: più che il nu-
mero dei preti, dovrebbe contare la qualità – pregiata – di un 
presbiterio, nel quale si colgono i sapori della Chiesa particola-
re, terreno fecondo in cui fiorisce e fruttifica in modo del tutto 
peculiare la vita buona del Vangelo. 

22	«Il ministero ordinato ha una radicale forma comunitaria e può essere assolto solo co-
me un’opera collettiva»: Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis (25. 03. 1992), 17. 
Va notato che non è la stessa cosa riferire l’opera collettiva al presbiterio e al ministe-
ro ordinato, che invece comprende vescovi, presbiteri e diaconi. Se si applica all’insie-
me degli ordini, l’opera collettiva non riguarda in alcun modo il presbiterio, che anzi 
risulta ulteriormente mortificato come soggetto ministeriale.
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Conclusione

Quanto detto fin qui, più che una teologia del presbiterio, 
è la sostruzione su cui poggiare l’intero edificio di una teologia 
compiuta, non solo del presbiterio, ma del ministero ordinato. 
L’intento che ha guidato l’esposizione è stato quello di fornire 
una fondazione teologico-sacramentale del presbiterio, in grado 
di sottrarre questo soggetto collettivo a tematizzazioni di carat-
tere meramente esortativo: non si tratta di dimostrare che stare 
e agire insieme è meglio che isolarsi e agire da soli, che vivere in 
comune è meglio che abitare da soli; bisogna mostrare che esi-
ste un soggetto ministeriale – il presbiterio, appunto – che non 
può essere trascurato senza detrimento del ministero ordinato 
nella complessità delle sue relazioni. Ribadisco che unicamente 
una declinazione teologico-sacramentale può dare piena digni-
tà al presbiterio, conferendogli spessore nella teologia del mini-
stero ordinato. Qualsiasi altro approccio, non avendo carattere 
vincolante, rende facoltativo e discrezionale qualsiasi richiamo 
al tema: impostare il discorso sul registro delle scienze umane, 
della spiritualità o della pastorale rende il presbiterio argomento 
del tutto accessorio. Per questo bisogna avviare uno studio ad 
ampio respiro della Scrittura e della Tradizione, soprattutto della 
lex orandi, avendo per certo che su questo terreno si incontra-
no testimonianze chiare sul presbiterio, che ne certificano il ca-
rattere di soggetto ministeriale irrinunciabile. 

Da queste testimonianze si dovrà riscoprire un profilo mi-
nisteriale del presbiterio, recuperando, accanto se non addi-
rittura prima della funzione cultuale, il compito di consiglia-
re il vescovo, espresso dalla formula di Ignazio di Antiochia, il 
quale equiparava il presbiterio al «senato di Dio». Tale compi-
to non può che appartenere non a singoli, ma a un corpus che 
non è mai la somma dei presbiteri, ma un insieme che pree-
siste ai singoli e li assume come membra di un corpo per una 
funzione che permane nel tempo e che costituisce un princi-
pio di continuità non solo del presbiterio, ma della stessa Chie-
sa particolare. In questa prospettiva acquista più forza anche 
l’agere in persona Christi attraverso l’esercizio dei tria mune-
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ra, che risulta con più evidenza come un ministero svolto – se-
condo quanto diceva Giovanni Paolo II – come «una radicale 
“forma comunitaria” e assolto solo come “un’opera colletti-
va”» (PDV 17). Si può percepire qui come modello di Chiesa e 
modello di ministero si corrispondano e trovino in questo mu-
tuo riferimento un principio di fecondità.

Alla luce di tale corrispondenza, si può stare certi che le 
resistenze a una teologia del presbiterio così declinata sorge-
ranno più sul versante ecclesiologico che su quello ministe-
riale. Nell’attuale scenario ecclesiale due sembrano gli osta-
coli al recupero del presbiterio: la configurazione del colle-
gio episcopale e la disciplina canonica sui presbiteri religiosi. 
Il primo vede una pletora di vescovi, i quali, in forza di una 
fictio iuris, sono titolari di una Chiesa senza popolo. Un epi-
scopato che si articola in vescovi residenziali e vescovi titolari 
non costituisce solo un problema per l’ecclesiologia, ma an-
che per il ministero ordinato: se un terzo dei vescovi (esclu-
dendo gli emeriti) non è principio di unità della propria Chie-
sa, come si rispetta la Tradizione che vede sempre il vescovo 
una cum suo presbyterio? Per questa via si arriva all’assurdo 
che a costituire eccezione non sia più la figura dei vescovi ti-
tolari, ma quella del presbiterio! Senza superare tale anoma-
lia, a soffrire è il presbiterio, che ha nella relazione con il ve-
scovo uno dei pilastri che giustificano la sua esistenza. Il se-
condo è costituito dalla presenza nella Chiesa di tanti presbi-
teri religiosi, i quali, in forza del principio di esenzione, non 
hanno nel vescovo il loro principio di unità, e non hanno nel 
presbiterio il loro ideale di vita. La questione non può ridursi 
a una faccenda di mutuae relationes23. Ma fin quando non 

23	Cfr le note direttive Mutuae relationes a firma della Congregazione dei Religiosi e la 
Congregazione dei Vescovi, del 14 maggio 1978 (AAS 70(1978) 473-506, che di fat-
to lascia le cose come stanno, pur insistendo sulla necessità delle relazioni tra due realtà 
che per un millennio hanno camminato distinte e distanti. Attualmente è in atto una re-
visione del documento, con proposte che non sembrano sortire però effetti significativi. 
Personalmente ritengo che sia necessario spostare la questione sul campo dell’ecclesio-
logia; in tal senso mi sono espresso in un contributo apparso sul periodico della Congre-
gazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica: D. Vitali, «Mu-
tuae relationes: a che punto siamo?», in Sequela Christi 2013/02, 71-85.
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la si affronti sul piano ecclesiologico, comprendendo i carismi 
delle famiglie religiose dentro la «mutua interiorità» di Chie-
sa universale e Chiese particolari24, il presbiterio non potrà 
essere pensato come la forma di essere e di agire del sacer-
dozio ministeriale, come «opera collettiva» dei presbiteri con 
il vescovo, principio e fondamento di unità della sua Chiesa. 

Se questi nodi ecclesiologici non verranno affrontati, sarà 
la teologia del presbiterio a patirne. Ma il discorso può esse-
re anche rovesciato: quando si riconosca lo spessore teologi-
co-sacramentale del presbiterio, questi nodi ecclesiologici po-
trebbero essere più facilmente risolti. Per questo è urgente una 
riflessione ampia e condivisa sul presbiterio, per colmare un 
vuoto che dura da secoli. Un grazie a chi ha avuto coraggio di 
mettere l’argomento all’attenzione dei teologi e dei pastori. La 
speranza è che il convegno costituisca un contributo significa-
tivo per promuovere la teologia del presbiterio. 

NB. 
Molte affermazioni della presente relazione anticipano i conte-
nuti di un libro sul presbiterio, di prossima pubblicazione. 

24	La soluzione che mi pare risolutiva è quella di intendere i carismi delle famiglie reli-
giose come doni della Chiesa universale (lo Spirito non può essere circoscritto den-
tro i confini di una diocesi!) innestati sui tronchi delle Chiese particolari. Ho sviluppa-
to questa lettura in due contributi: «La spiritualità diocesana, comune denominatore 
delle molteplici spiritualità cristiane», in E. Castellucci (cur.), La spiritualità diocesa-
na. Il cammino dello Spirito nella Chiesa particolare, Gorle (BG) 2004, 63-89; «Reli-
giosi e Chiesa locale», in Miscellanea Francescana 116 (2016) 211-230.
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Il presbiterio: difficoltà e risorse
di un “gioco di squadra”

+ ANTONIO NAPOLIONI

vescovo di CREMONA

Il mio intervento – nell’economia di questo convegno – 
si pone tra la prospettiva teologica e il confronto sulla forma-
zione permanente. Credo mi sia chiesta una rappresentazio-
ne della realtà, giocata tra la narrazione di un’esperienza e la 
riflessione a voce alta su di essa. Ci ho provato, raccoglien-
do luci e ombre, difficoltà e risorse del fare presbiterio oggi 
nelle nostre Chiese, a partire dalle sfide (sempre ambivalen-
ti perché fisiologiche) della partita che siamo chiamati a gio-
care. In ciò mi faccio guidare dalla struttura del sussidio Lie-
vito di fraternità (LF), pubblicato dalla CEI nel 2017, a val-
le di due anni di riflessione e confronto sul tema della “rifor-
ma del clero”.

1. Costruttore di comunità

La missione di evangelizzare esige dedizione al popolo di 
Dio, alla Chiesa con i suoi diversi vissuti comunitari, in divenire 
nel tempo e nello spazio: «la nuova evangelizzazione richiede 
un’ampia conversione pastorale: si esprime attraverso comuni-
tà che non si limitano ad attendere, ma escono, vanno incon-
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tro, valorizzano le circostanze, spesso legate a momenti parti-
colari della vita umana» (LF 10-11). 

Se dobbiamo partire dalla comunità, invertendo quanto 
veniva dichiarato in Rinnovamento della catechesi al n. 200 
(fatti i catechismi, occorrono i catechisti, che però verranno 
dalle comunità), si chiama subito in causa lo spessore umano 
del presbitero: capace di ascolto, aperto e sincero nelle rela-
zioni, specie con quanti nella comunità cristiana collaborano in 
stile di corresponsabilità (anche nei necessari organismi). Sti-
mando il protagonismo delle famiglie e dei giovani.

Onestamente, dobbiamo dire che evangelizzazione e co-
munità sono priorità (caratterizzanti i piani pastorali CEI del 
post-concilio) assai diverse da quelle di fatto perseguite per 
secoli dalla pastorale tridentina: sacramentalizzazione (prece-
duta da catechesi dottrinale) in funzione di una forma indivi-
duale della vita cristiana, a rischio di scadere nel devozionale e 
nel moralistico. Il substrato comunitario veniva assicurato dal-
la società di christianitas più o meno sopravvissuta all’impat-
to con la modernità.

Il Concilio Vaticano II propone vie di rinnovamento1 perché la 
Chiesa sia fedele a Dio e all’uomo, ma ancor oggi sentiamo il bi-
sogno di riscoprirne le ragioni e affinarne le dinamiche. Tutto ciò 
ha evidente ricaduta sulla vita e il ministero dei preti, a cominciare 
dal linguaggio e da ciò che evoca: sacerdoti o presbiteri? Anche 
la concezione e la prassi del presbiterio ne risente, nella grande di-
versità di storie e situazioni diocesane esistenti in Italia.

La questione numerica e anagrafica fa da ulteriore mic-
cia, rischiando anche di suggerire soluzioni non ottimali. Se i 
sempre meno numerosi e sempre più vecchi preti devono ser-
vire, come si è sempre fatto, un numero crescente di comunità 
(anch’esse sempre più vecchie e meno entusiaste), magari an-
che tentando coraggiosamente di dar vita al cambiamento im-
posto dalle svolte conciliari, il tracollo personale e comunitario 
potrebbe essere dietro l’angolo2. Cosa fare?

1	 Paolo VI, in Ecclesiam suam, le sintetizza nella via spirituale della coscienza, la via mo-
rale della riforma, la via apostolica del dialogo.

2	 Il disagio dei sacerdoti è evidente e diffuso, ovviamente correlato anche con un più va-
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Alcune risposte al calo numerico sembrano dettate dall’e-
mergenza, specie quando consistono nell’abbassare l’asticel-
la del discernimento rispetto al minor numero di candidati al 
sacerdozio, quando si accolgono seminaristi/sacerdoti usciti 
da altre Diocesi o Istituti religiosi, quando si ricorre all’inseri-
mento di preti formati in altri Paesi, con culture anche pasto-
rali non sempre adeguate alla situazione italiana. Il card. Lu-
stiger diceva che avrebbe fatto pastorale nella Chiesa di Pa-
rigi con “i preti che Dio ci dona”, lasciando che i segni dei 
tempi spingano verso qualche cambiamento rispetto alle si-
curezze del passato.

Nella diocesi di Cremona, dopo stagioni di enorme abbon-
danza e sicurezza vocazionale, inizia ora una stagione di minori 
disponibilità. Ciò spinge, a mio avviso, a dare primaria e piena 
soggettività all’intero popolo di Dio, tutto vocazionale e mini-
steriale, scoprendo che è più bello ed efficace formarsi insieme 
per vivere e agire insieme.

Nelle Chiese che sono in Italia esistono tante buone pras-
si, quanto a percorsi e strumenti di formazione permanente del 
clero, ma non sempre i presbiteri scoprono la necessità e la bel-
lezza del nutrirsi dello stesso buon cibo, dissetarsi alla mede-
sima fonte. Individualismi e campanilismi resistono, per i vari 
motivi ben diagnosticati dal Papa in Evangelii Gaudium.

Il rapporto del parroco con la propria comunità ha ricevuto 
forti scossoni, con effetti assai diversi. Mentre resistono gli ulti-
mi parroci nominati “a vita”, l’apostolicità del ministero non si 
traduce ancora in una buona cultura delle “consegne”: trop-

sto disagio sociale. La fotografia del “presbiterio Italia” registra la diminuzione nume-
rica del clero (specie al centro-nord), un crescente invecchiamento (soprattutto al cen-
tro), la presenza di sempre più preti stranieri, il divario tra generazioni di sacerdoti abi-
tuate a permanere a lungo nella stessa realtà e altri, i più giovani, costretti a frequen-
te ricambio e mobilità. E, ovviamente, un diffuso stress da iperattività e senso di inade-
guatezza. Scavando dietro simili rilevazioni sociali, notiamo che il prete – come tutti – è 
chiamato alla fatica di diventare autenticamente uomo, maturo, fecondo. Soprattutto 
la solitudine affatica la vita e il ministero di molti sacerdoti, non tanto come un disagio 
di natura psicologica, quanto come «un reale bisogno di comunità, cioè di un’esperien-
za di vita in comune con altri sacerdoti per condividere scelte pastorali, per spartire re-
sponsabilità e sostenersi spiritualmente a vicenda» (Sfide per la Chiesa del nuovo seco-
lo. Indagine sul clero in Italia, a cura di F. Garelli, il Mulino, Bologna 2003, 302).
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pe volte il cambio del pastore (anche nelle diocesi) assomiglia 
ad un “anno zero”, con scarso ascolto e timida valorizzazione 
del cammino percorso. Oppure, la Traditio ecclesiale si riduce 
a tradizioni intoccabili, piuttosto che innervarsi di un flusso vi-
tale, in cui si raccoglie prima di seminare. In cui il soggetto co-
munitario (presbiterio rispetto al vescovo, comunità rispetto al 
parroco) viene rispettato come principale custode della memo-
ria e della responsabilità.

Oggi, un fattore di ulteriore destabilizzazione appare la 
scelta di costituire (con diversità di ritmi, forme e linguaggi) 
aggregazioni di parrocchie, come le unità pastorali del fu-
turo. Quando ci si riduce a provvedimenti inevitabili, qua-
si in fase terminale, ciò non aiuta a ridestare la speranza e la 
partecipazione. Quando si osa prevenire l’ulteriore degrado, 
promuovendo forme di maggiore collaborazione e condivi-
sione innanzitutto tra sacerdoti che altrimenti scadrebbero 
in una cattiva solitudine, le comunità possono rendersi con-
to del guadagno qualitativo. La cura della prossimità e del-
le relazioni andrà assicurata in forme nuove rispetto a quelle 
cui eravamo abituati.

Grande importanza ha il modo in cui in ogni Diocesi si 
elabora il Piano pastorale diocesano, nelle diverse fasi dell’a-
nalisi, ideazione, confronto con il territorio, discernimento, 
comunicazione, attuazione e verifica. Sono certamente ana-
cronistiche pure operazioni di vertice, come è altrettanto illu-
sorio un coinvolgimento assembleare sempre ampio. Si trat-
ta piuttosto di atteggiamenti e sensibilità metodologiche, che 
rispettano ruoli e attivano partecipazioni qualificate. Con la 
necessaria chiarezza tra Vescovo e collaboratori, tra Consiglio 
pastorale e consiglio presbiterale, tra consultazione dei pre-
ti nelle zone e coinvolgimento dei laici in altre sedi, tra Uf-
fici pastorali e forme di pastorale integrata. Come vengono 
vissute le assemblee e i convegni diocesani di impostazione, 
narrazione e verifica della pastorale? Evidentemente, la di-
mensione della diocesi e del presbiterio non è una variabi-
le di poco conto.
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2. Strumento della tenerezza di Dio

La parabola del buon Samaritano smaschera la durezza di 
cuore in cui può cadere il sacerdote come il levita, in ogni tem-
po. Eppure, ogni presbitero è sacramentalmente chiamato ad 
un amore sponsale alla Chiesa, incarnata nella sua Chiesa par-
ticolare, nel rapporto col vescovo e col presbiterio. Questa è 
la vera fonte della carità pastorale. «In questa luce, la sventu-
ra che mai dovrebbe accadere a un prete è quella di trascinar-
si in un ministero esercitato in maniera puntuale, ritualmente 
perfetto e dottrinalmente completo, ma disincarnato sul pia-
no delle relazioni umane» (LF 19). Scadendo magari nella me-
diocrità e nella doppia vita. Mentre l’esperienza della tenerez-
za guarisce il prete e lo rende ministro della misericordia di Dio.

Accenniamo qui alle questioni relative alla dimensione af-
fettiva della vita e del ministero sacerdotale, chiedendoci se 
nel presbiterio ci si può voler bene, e come si può attingere in-
sieme alla fonte dell’amore di Dio. Poi parleremo più esplicita-
mente di fraternità, nelle forme concrete in cui incarnarla. Cer-
to, il “gioco di squadra” di un presbiterio è assai condizionato, 
in bene o in male, dalle dinamiche motivazionali e dagli sti-
li affettivi e relazionali di ciascun prete. Il sacerdote è «scelto 
da Cristo non come una “cosa”, bensì come una “persona”3: 
egli non è uno strumento inerte e passivo ma uno “strumen-
to vivo”» (PDV 25), la cui efficacia è proporzionata all’inten-
zionalità cosciente, libera e responsabile che anima ciascuno.

L’amicizia tra preti è un’esperienza importante e delicata. 

3	 La bibliografia sul tema è infinita, basterebbe rimandare ai testi e sussidi curati da Ame-
deo Cencini, Giuseppe Sovernigo, e altri. La relazione di Mons. Luciano Monari alla 
56a assemblea CEI, che ha poi sostanziato la Lettera ai sacerdoti italiani del 19 mag-
gio 2006, ha indicato alcuni compiti di formazione permanente, da imparare a stimare 
e supportare sin dal Seminario: essere aperti alla realtà, disposti a conoscerla e ad accet-
tarla per quello che è, e non secondo facili pregiudizi; imparare a conoscere, riconoscere 
e gestire sentimenti ed emozioni, per crescere nell’empatia piuttosto che nel narcisismo; 
imparare ad accostare tutte le persone, ad ascoltare e parlare, dialogare e confrontarsi 
con tutti; riuscire anche a stare soli con se stessi, nel silenzio, senza isolarsi; confrontar-
si apertamente e liberamente con la dominante concezione consumistica ed individua-
listica della vita, incompatibile con l’oblatività insita nella vocazione del prete; non cen-
surare l’esperienza del limite, e sapersi affidare a maestri di umanità e guide autentiche.
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Per Cicerone l’amicizia è «fruizione comune di beni umani e 
divini»; Gesù scelse discepoli da “chiamare amici” (Gv 15,15) 
confidando loro i segreti del Padre. Eppure, in certi seminari e 
comunità si diffida dell’amicizia, magari per far capire che so-
lo quando si entra nell’esperienza oggettiva della comunione 
si può conoscere la vera amicizia, liberata dalla tentazione del 
narcisismo.

Dobbiamo chiederci come declinare l’unità del presbiterio 
con la promozione di incontri sacerdotali in piccoli gruppi, do-
ve è possibile coltivare l’amicizia nella fraternità sacramentale. 
Possono essere luoghi in cui raccontare alla luce della Parola le 
fatiche, le speranze e gli interrogativi che nascono dall’eserci-
zio del ministero e preparare l’omelia domenicale.

Nel dar vita a comunità presbiterali o altre forme di condi-
visione del ministero, non si possono ignorare le caratteristiche 
umane individuali, senza dimenticare però che la comune pas-
sione per il Regno può fare da collante ancor più forte delle af-
finità elettive. La pastorale decolla quando la gente si accorge 
che preti assai diversi si stimano, si aiutano, si vogliono bene, 
anche al di là del “funzionamento” nei loro incarichi.

Oggi la Chiesa affida, con coraggio e fiducia, ai mem-
bri del presbiterio delicati compiti di discernimento, spirituale 
e morale, oltre che pastorale e sociale. Occorre maturare nel-
la comunione “una” coscienza pastorale capace di discerni-
mento non soggettivo né meccanicamente casistico. Il dibat-
tito successivo alla pubblicazione di Amoris Laetitia ha rivela-
to l’esigenza di un saggio confronto all’interno di ogni presbi-
terio, perché nessuno proceda arbitrariamente in ordine spar-
so e ognuno possa essere portavoce libero e fedele di una co-
munione di intenti e di servizio, che dà al ministero di ciascu-
no la vera autorevolezza.

Se uno è il Pastore, e il ministero ordinato ha una radica-
le «forma comunitaria» e può essere assolto solo come «un’o-
pera collettiva» (PDV 17), siamo esortati «per il nome del Si-
gnore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare» 
(1Cor 1,10), perché un Cristo diviso non evangelizza nessuno, 
non edifica la Chiesa, non dà gioia e senso al nostro ministero.
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Quando uomini e donne del nostro tempo, specie i picco-
li e i lontani, incontrano volti e parole di Chiesa, nei suoi mini-
stri, fanno esperienza del medesimo Gesù che tutti noi amia-
mo e vogliamo far conoscere? Riconoscono la “lingua mater-
na” della Chiesa madre che sa ascoltare i suoi figli, riconoscen-
do tutto ciò che Dio ha seminato in ciascuno di loro? (EG 139). 
È perciò importante allenarci insieme ad ascoltare attentamen-
te il popolo, a contemplarlo, per accrescere la nostra «sensibi-
lità spirituale per saper leggere negli avvenimenti il messaggio 
di Dio» (EG 154), sviluppando «il gusto spirituale di rimanere 
vicini alla vita della gente» (EG 268), con la stessa passione di 
Gesù per il suo popolo. Solo l’unità è pastorale, ma ciò esige 
di costruire parresìa tra noi, nel rispetto del ruolo di ciascuno e 
del bene sommo della comunione. 

3. La profezia della fraternità

«Nel camminare insieme di presbiteri, diversi per età e 
sensibilità, si spande un profumo di profezia che stupisce e 
affascina»4. La teologia del presbiterio, per quanto non del 
tutto matura, genera tante conseguenze spirituali e operati-
ve: «il primo dono che i presbiteri sono chiamati a offrire al-
la comunità cristiana non è una serie di iniziative o una som-
ma di funzioni, ma la testimonianza di una fraternità concreta-
mente vissuta, un servizio pastorale che sia segno credibile di 
una comunione non soltanto operativa, ma cordialmente fra-
terna» (LF 24). 

Qui le concretizzazioni sono tantissime, più o meno desi-
derabili o faticose:
•	 La cura instancabile della buona comunicazione, per prati-

care forme di collegialità e stili di fraternità, è necessaria per 
contrastare la chiusura in diverse forme di solitudine, l’ag-
gressività risentita, l’illusione del carrierismo. Quando for-
miamo i futuri sposi, cominciamo spesso dal “buon ascol-
to”, e noi? Come interpretare e affrontare il conflitto a par-

4	 Francesco, Discorso di apertura della 69a Assemblea generale della CEI, 16 maggio 
2016.
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tire dal tema dell’autorità/potere e dell’autonomia? Occor-
re educarci a metodi e stili cooperativi piuttosto che compe-
titivi, cominciando col bonificare la comunicazione5.

•	 Sono innumerevoli le riunioni diocesane, zonali o vicariali 
di sacerdoti, a carattere organizzativo, culturale o spiritua-
le, con diversissimi esiti. Altri approfondiranno la questio-
ne della formazione permanente, ma è chiaro che il solo 
aggiornamento teologico, schemi comunicativi scontati e 
passivizzanti, spazi di preghiera e devozione dis-integrati 
dal vissuto, mostrano da tempo il loro limite e domanda-
no un rinnovamento, in talune Chiese già avviato con sod-
disfazione. L’esperienza suggerisce di non improvvisare, di 
formare gli animatori, di non temere il coinvolgimento di 
laici (preparando il terreno dei preti perché li accolgano), 
di non sprecare il tempo imparando semmai a sprecarlo 
bene (il valore dell’informalità, dei tempi distesi, ecc.). So-
prattutto nelle diocesi grandi si sente il bisogno di iniziati-
ve a carattere residenziale, in cui recuperare un ritmo più 
umano di relazione, per crescere nella familiarità anche tra 
presbiteri di generazioni e zone diverse.

•	 Se mettessimo di più al centro la Parola di Dio e la condi-
visione della fede? All’interno dei nostri presbiterii c’è da 
chiedersi se i molteplici “incontri di clero” sono proposti e 
recepiti come occasioni propizie per raccontarsi qualcosa 
della vita e della fede, crescere nel medesimo discepola-
to e nella condivisione della passione pastorale, imparan-
do ad accogliersi e stimarsi già solo sul piano umano e cri-
stiano, e non in base alle aspettative di ruolo. Come mai è 
così difficile condividere la propria vita di fede, e il suo in-
tegrarsi con la propria umanità? Come leggere la Parola di 
Dio evitando lo sfoggio culturale o l’esercizio paraomileti-
co, per attingere ad essa la grazia della verità che ci libera? 

•	 La vita comune non può essere imposta, ma proposta e 
sperimentata. Esistono tante diverse modalità abitative, di-
verse forme e misure di vita comune (mensa, preghiera, ca-

5	 Un laboratorio stimolante in tal senso è quello offerto da G. Gillini – M.T. Zattoni, 
Ben-essere per la missione, Queriniana, Brescia 2003.
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sa), utili a favorire la scoperta del fratello, la verità di se stes-
si, la condivisione e corresponsabilità pastorale e l’esigenza 
di continua conversione. L’esigenza di ripensare gli immobili 
rispetto alle priorità pastorali nel territorio può essere occa-
sione per rilanciare forme di prossimità tra sacerdoti.

•	 Urge superare stanchezza e pessimismo rispetto all’effetti-
vo valore degli organismi collegiali e degli altri esercizi di 
corresponsabilità pastorale, per scoprire che «una pastora-
le assunta nella sua progettualità all’interno del presbiterio 
tiene a bada l’ansia» (LF 26). Può essere utile sottoporre 
a verifica anche scientifica, con esperti di comunicazione 
e processi formativi, le modalità a volte rigide e poco frut-
tuose di certi nostri modi di lavorare insieme, i diversi ti-
pi di leadership che di fatto esercitiamo e a cui dovremmo 
convertirci (non moralisticamente, ma praticamente). An-
che in questo caso, l’avvio delle Unità pastorali può costi-
tuire una chance, non indolore, per rinnovare i nostri me-
todi: «al di là delle modalità, le esperienze di collaborazio-
ne rendono ancora più evidente la natura fraterna del pre-
sbiterio» (LF 27), intorno ad alcune priorità. 

•	 Se la vita fraterna risponde a una logica sinodale e missio-
naria, essa ha bisogno di tradursi anche in “processi di ri-
forma” che facciano leva su alcuni “passaggi nodali” del-
la vita del presbitero.
a)	L’inserimento nel ministero: ogni destinazione pastora-

le non sia vissuta come l’attribuzione di un compito da 
svolgere individualisticamente, ma quale partecipazione 
alla missione del Vescovo entro il presbiterio diocesano.

b)	Il divenire nell’esercizio del ministero: la procedura dei 
trasferimenti sia banco di prova di libertà interiore e di 
servizio all’utilità della Chiesa; il Vescovo abbia a cuore 
il bene delle anime e il vissuto personale del sacerdote.

c)	 La cessazione dalla responsabilità degli uffici: siano as-
sicurate forme di accompagnamento e attenzioni logi-
stiche che possano aiutare i presbiteri anziani o malati 
a entrare nella nuova condizione senza viverla come un 
sentirsi messi da parte.
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•	 Ogni Chiesa locale custodisce una spiritualità diocesana, 
un “patrimonio” del presbiterio (oltre che dell’intero popo-
lo di Dio), fatto di tante belle figure di prete che hanno ac-
compagnato il nascere e il crescere di ogni vocazione. Me-
moria e narrazione di storie sacerdotali e, meglio ancora, di 
storie di presbiterio (formazione, amicizia, collaborazione, 
vita comune, momenti difficili, ecc.), introducono esperien-
zialmente ad una famiglia che vi ritrova capacità generativa.

•	 La posizione e lo stile del Vescovo: ogni Vescovo, al di là 
del munus oggettivo e del rivestimento simbolico che ha 
nella mente di ogni prete, occupa una concreta posizione 
(anche anagrafica) nella trama dei rapporti nel presbiterio. 
Il suo modus vivendi (più/meno solitario, in condivisione, 
itinerante, ecc.) ha un impatto sul presbiterio stesso. Per il 
Papa, il primo compito del Vescovo è quello di «assicurare 
ai sacerdoti vicinanza e comprensione, in maniera tale che 
possano sempre sentirsi a casa nel suo cuore di padre»6. 
L’esercizio di questa responsabilità è incisivo nella misura 
in cui il Vescovo coltiva con loro rapporti intensi di ascol-
to, dialogo, giudizio e correzione fraterna. La qualità del-
la relazione dei presbiteri con il Vescovo ha un momento 
di seria prova nelle procedure usate per le destinazioni e i 
trasferimenti. Nelle diocesi che hanno un certo numero di 
presbiteri, è delicato e significativo il servizio di un Vica-
rio per il Clero e la parte che giocano anche i Vicari zonali 
(e i moderatori delle UUPP) nell’attenzione alle loro “por-
zioni” di presbiterio locale. Investendo sulla formazione di 
animatori e facilitatori della comunicazione nel clero.

Una riflessione più attenta vorrei riservare al tema dell’in-
tergenerazionalità nel presbiterio.

Così il Concilio: 

…i (presbiteri) più anziani devono veramente trattare come fra-
telli i più giovani, aiutandoli nelle prime attività e responsabili-
tà del ministero, sforzandosi di comprendere la loro mentali-

6	  Discorso all’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana del 2014.
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tà, anche se differente, e guardando con simpatia le loro inizia-
tive. I giovani, a loro volta, abbiano rispetto per l’età e l’espe-
rienza degli anziani, sappiano studiare assieme ad essi i proble-
mi riguardanti la cura d’anime e collaborino volentieri» (PO 8).

Dunque, si distinguono due gruppi di attenzioni concrete: 

Gli anziani verso i giovani I giovani verso gli anziani

trattare come fratelli
aiutare nel ministero
comprendere le differenti mentalità
guardare con simpatia le iniziative

rispettare l’età e l’esperienza
studiare insieme i problemi
collaborare volentieri

Siamo sicuri che le indicazioni non debbano essere più spe-
culari, reciproche?

Qui la collaborazione è punto d’arrivo, mentre spesso la si 
pretende come punto di partenza.

Ci può aiutare il confronto con la griglia psicosociale su cui E. 
Erikson pone le età e gli stadi della vita, descrivendo le polarità de-
cisive per la maturazione della personalità. Nelle tre principali età 
(infanzia – adolescenza – età adulta) emergono le capacità di fi-
ducia di base (fondamento dell’abbandono positivo alla speran-
za e alla Provvidenza), di fedeltà/fede e di cura/carità. La classica 
complicità tra nonni e bambini mostra la circolarità tra la possibili-
tà di esercitare fiducia nell’altro e il trovarsi davanti a persone che 
hanno raggiunto il traguardo di una prevalente integrità dell’io. 
Dice Erikson: «i bambini sani non hanno paura della vita se i loro 
genitori hanno abbastanza integrità da non temere la morte»7. È 
stimolante vedere in questa luce anche la relazione tra presbite-
ri che hanno alle spalle una diversa elaborazione della transizione 
infantile ed adolescenziale, e che per le loro diverse età psicologi-
che possono ancora aiutarsi o confliggere.

Non dimentichiamo la più ampia visione antropologica e 
spirituale espressa ad es. da Romano Guardini: l’identità della 
persona è in continuo dialogo con il mutamento dei suoi tratti 

7	  E. Erikson, Infanzia e società, Armando, Roma 1966, 252.
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nel tempo, per cui l’uomo si caratterizza in modo sempre nuo-
vo, attraverso nuove fasi della vita, avvenimenti e crisi decisi-
ve: «tra l’infanzia e la giovinezza c’è la crisi della pubertà… tra 
la giovinezza e l’età adulta c’è la crisi dell’esperienza… tra l’età 
adulta e la maturità, si va in crisi accorgendosi dei propri limi-
ti… tra la maturità e la vecchiaia c’è la crisi del distacco»8. Sa-
per diventare adulti e vecchi, da presbiteri… mentre si è ten-
tati dal giovanilismo imperante, è un compito di crescita da ri-
scoprire come umanizzante e santificante. 

Infine, la fraternità non può ignorare le diverse situazioni e 
stagioni di fragilità, e i volti di chi le affianca. «Come famiglia 
che abbraccia tutte le generazioni, il presbiterio accompagna 
nelle diverse stagioni della vita e del ministero, con particolare 
attenzione a quelle che meritano interventi specifici» (LF 29). 
L’affermazione è chiara, ma va attrezzata di volti, luoghi, tem-
pi, strumenti… perché si riesca a diffondere e sviluppare una 
cultura della “cura” di sé e del fratello, affidata non solo a su-
periori o specialisti, ma ad una trama di sguardi e dialoghi. 
Quando uno di noi fa fatica, o perde pezzi… di chi è? Qual è 
la sua casa? Quale la famiglia che se ne mostra responsabile?

Occorre superare le residue o risorgenti resistenze verso 
una pedagogia di integrazione, che valorizzi spiritualità e psi-
cologia in corretto rapporto tra loro, coi rispettivi riferimenti 
per l’accompagnamento. Cominciando dal Seminario, e non 
attardandosi davanti ai segnali di disagio.

4. L’amicizia con il Signore

L’incontro con Gesù e il rimanere in Lui generano una pas-
sione grata e generosa per il popolo di Dio e una matura capa-
cità di stare tra la gente, da presbitero-discepolo, che sempre vi-
ve di grazia.

I fuochi non mutano: frequentazione puntuale della Parola 
di Dio e centralità dell’Eucaristia, sorgente primaria della gioia 
del prete della sua comunità. 

8	  R. Guardini, Le età della vita, Vita e pensiero, Milano 1993 (or. ted. 1957), 33.
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Più di ogni altro strumento di collaborazione o parteci-
pazione, essa edifica la Chiesa e il presbiterio nella comunio-
ne. Quest’ultima si alimenta mediante la concelebrazione nel-
le occasioni più significative, l’armonizzazione degli orari delle 
liturgie, la pratica della lectio divina con i confratelli e i fedeli, 
la disponibilità a narrare la propria esperienza di fede (LF 34).

Se la promozione della vita fraterna costituisce la trama 
della formazione permanente dei presbiteri, la cura della vita 
interiore ne rappresenta l’ordito. La difficoltà a modulare pre-
ghiera, riflessione, scambio fraterno, riposo, rende corto il re-
spiro della vita pastorale, esponendo i preti al pericolo di diven-
tare assistenti sociali. «Non trascurare la cura di te stesso – am-
moniva S. Carlo – e non darti agli altri fino al punto che non ri-
manga nulla di te a te stesso». Nulla unifica i “frammenti” del-
la giornata di un presbitero come la preghiera personale, fedel-
tà alla Liturgia delle Ore e alla Messa, celebrata senza “sacrifi-
care” il raccoglimento della preparazione e del ringraziamento. 
L’esperienza insegna che l’orazione precede l’azione, la pene-
tra, la integra, la purifica, la consola, la fortifica e, alle volte, la 
sostituisce: «Ne scelse Dodici perché stessero con lui». Non è 
il contatto con la gente a indebolire la vita interiore, ma il “le-
targo spirituale”, il cui sintomo più preoccupante è l’allergia al-
la direzione spirituale e al sacramento della Riconciliazione. 

Quanti preti curano, oltre alla Confessione, un confronto 
costante con la propria guida spirituale? E quanto si lasciano 
aiutare nel tener fede ad una regola di vita: sano equilibrio di 
preghiera e ministero, di riposo e lavoro? La paura di replica-
re schemi disciplinari del Seminario non può essere più motivo 
per evitare ogni condivisione a questo livello.

Anche l’esperienza annuale (speriamo!) degli esercizi spi-
rituali si dibatte tra un’interpretazione più individuale (“va-
do dove mi piace”) ed una più comunionale (“li faccio col mio 
presbiterio”).

Abbiamo già accennato al valore della narrazione della 
propria fede e della sua progressiva incarnazione, anche per 
maturare una più bella coscienza ministeriale. Ciò può esse-



40

re complicato, ma anche arricchito, dai diversi linguaggi che 
ognuno pratica e preferisce: umano, teologico, culturale, spi-
rituale, per dire se stesso, la propria esperienza degli uomini e 
anche di Dio. Oggi ciò è caratterizzato dalla sovraesposizione 
mediatica e dai ritmi della comunicazione digitale, che posso-
no illudere e quindi deludere rispetto alle aspettative vere del 
cuore di ognuno.

Quando la diversità di linguaggi è legata all’appartenen-
za a movimenti e associazioni, l’imperativo di un rispettoso 
ascolto reciproco è ancor più cogente, perché il presbiterio non 
rinunci alla sua funzione di palestra di comunione pastorale, 
intorno al medesimo Signore vivente, che non teme la diversi-
tà, quando cresce nel grembo della carità fraterna.

5. Nella libertà della sequela

Le categorie evangeliche di obbedienza, castità e pover-
tà restano modalità concrete con cui il prete vive il rapporto 
con Gesù ed esprime quanto esso avvolga l’interezza della sua 
persona.

L’obbedienza è un’esigenza comunitaria, per la comunio-
ne del presbiterio, tradotta concretamente in uno stile non 
da “libero battitore”, ma da artefice di un discernimento pa-
storale condiviso. PDV 28 chiama i membri del presbiterio ad 
un’obbedienza non generica o formale, ma apostolica, pasto-
rale, comunitaria e solidale: «non è l’obbedienza di un singo-
lo che individualmente si rapporta con l’autorità, ma è inve-
ce profondamente inserita nell’unità del presbiterio». Si tratta 
di un’operazione spirituale e fraterna, che avrà il merito di far-
ci passare gradualmente da una coscienza isolata ad una co-
scienza condivisa e colma di gratitudine.

La sobrietà, che rifugge da una concezione consumistica 
della vita, aiuta a non diventare un impiegato che non incontra 
i bisogni reali della gente, e facilita forme di vita comune con 
altri preti, per vivere il presbiterato come espressione dell’a-
more dello sposo per la sposa, nella concretezza della storia e 
delle sue sfide.
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La castità di una persona conquistata da Cristo irradia di 
amore gioioso tutte le relazioni che vive, abitandole senza am-
biguità, in proporzione alla serietà della maturazione affettiva 
ricercata nelle diverse stagioni della vita e del ministero. 

Il tema si potrebbe dilatare, anche drammaticamente, alla 
questione degli abusi sessuali, di potere e di coscienza, che il Pa-
pa ha posto all’attenzione di tutta la Chiesa con la Lettera al popo-
lo di Dio dell’agosto 2018. Non è questa la sede per entrare nelle 
questioni della pedofilia, della tutela dei minori, della prevenzione. 
Ci chiediamo piuttosto come ogni presbiterio ha reagito, è stato 
aiutato a riflettere e confrontarsi con oggettività e serietà, su temi 
che non possono essere liquidati in nessun modo. Ciò che viene 
indicata come via di uscita da questa emergenza, ossia una piena 
e vera corresponsabilità ecclesiale, in stile di parresìa costruttiva, 
appare oggi come metodo di riforma ecclesiale, che va accolto e 
sperimentato innanzitutto nel presbiterio diocesano.

Particolare attenzione va data alla “seconda chiamata”: 
al momento in cui ciascuno deve assumere in maggiore veri-
tà la conoscenza di sé, per integrare e trasfigurare (non subli-
mare illusoriamente) la ferita della carne, la propria vulnerabi-
lità e fragilità, per farla divenire terreno fecondo di comunio-
ne con Dio e coi fratelli. Paolo, in 2Cor 12, ce ne dà chiara te-
stimonianza. Uomini e donne spirituali lo confermano, con le 
notti oscure della loro maturazione in santità e autenticità. La 
ricerca di pienezza nel ministero può e deve essere interpreta-
ta come «un passaggio dal sogno di una santità impossibile a 
una povertà trasfigurata dallo Spirito»9.

Ricordo i dibattiti che facevamo da seminaristi, con l’aiu-
to del padre Amato Dagnino, intorno a quale dovesse essere 
il focolare di una sana vita presbiterale: il presbiterio o la co-
munità parrocchiale? Sarebbe facile rispondere con un saggio 
et-et, ma questo va costruito gradualmente, cominciando da-
gli anni della formazione iniziale a gustare entrambe le appar-
tenenze (i seminaristi di Cremona vanno mensilmente a fare 
cena e lectio con uno/due preti e, un’altra sera, in casa di una 

9	 Aa.Vv., La seconda chiamata. Il coraggio della fragilità, Monti, Saronno 2007, 11.
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famiglia), la complementarietà delle vocazioni, il disegno di 
Dio sulla sua Chiesa. Quanto ci fa bene stare in mezzo alle fa-
miglie, e che grazia sono per certe situazioni le case-famiglia!

6. Non un burocrate o un funzionario

Tra Marta e Maria, spesso il prete si ritrova a vivere come 
la prima, “presa da molti servizi”, che pesano maggiormente 
quando si è soli. I parroci, e più ancora i moderatori delle uni-
tà pastorali, sono affaticati e a rischio. Tra le tentazioni dell’ac-
centramento e della delega in bianco, si tratta di imparare tut-
ti a condividere questi pesi, curando l’effettivo funzionamen-
to degli organismi deputati, riconoscendo le tante competenze 
laicali, rispettando le normative ecclesiastiche e civili. Solo dan-
do fiducia si diventa degni di fiducia, e viceversa.

L’abbiamo accennato sin dall’inizio: il modello individua-
lista può produrre santi ma anche funzionari, un modello più 
comunionale e condiviso fa diventare certamente santi, se si fa 
attenzione a non scadere in un mero gioco di ruoli. La forma-
zione deve introdurre i presbiteri alla delicata integrazione tra 
ruolo e persona, coscientizzandoli circa il duplice rischio che il 
ruolo cancelli la persona e che la persona usi il ruolo. In sé e 
negli altri: spesso i laici collaboratori si ammalano o si giovano 
delle stesse caratteristiche del loro prete.

Ciò è ancor più importante quando i preti stanno insieme: 
un evangelico rapporto tra preti, specie tra parroco e vicario, è 
il primo reale annuncio del Vangelo10.

I cambiamenti in atto toccano anche ruoli giuridici, forme 
di condivisione e corresponsabilità nelle comunità e più ancora 
nelle unità pastorali, che possono valorizzare la diversità anche 
di età ed esperienza dei presbiteri. Mentre cerchiamo di impa-
rare e praticare davvero il discernimento comunitario, in chia-
ve di sinodalità, dobbiamo riconoscere che si corre anche il ri-
schio di una crescente fuga verso il disimpegno (ad esempio di 
chi preferisce essere solo “collaboratore”). 

10	Cfr. R. Corti, In dialogo con i giovani preti, Àncora, Milano 1991.
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«Quando il presbitero è appesantito dalla gestione dei 
beni ecclesiastici, rischia di perdere di vista l’essenziale o, co-
munque, di vedersi sottrarre tempo ed energie a danno di 
una serena attività apostolica» (LF 43). Il rapporto tra la cu-
ra animarum e l’amministrazione dei beni ecclesiastici si è fat-
to sempre più impegnativo a causa della diminuzione del nu-
mero dei presbiteri attivi, della sempre maggiore complessità 
della normativa civilistica e fiscale in materia di beni, delle dif-
ficoltà economiche, della carenza di motivazione e/o prepara-
zione di molti presbiteri.

Il problema più grave è la tendenza nel ministero presbite-
rale a separare la pratica economica e amministrativa dalla vita 
pastorale, con il rischio, da una parte, di accentuazioni “spiritua-
listiche” e, dall’altra, di logiche mondane di gestione dei beni.

Decisiva si dimostra la funzione del Vescovo, al quale spet-
ta la responsabilità di ordinare l’amministrazione dei beni an-
che mediante speciali istruzioni. Altrettanto importante appa-
re il corretto rapporto tra i parroci e gli uffici della curia dioce-
sana, che non devono sostituirsi alla responsabilità dei primi, 
ma hanno compiti di indirizzo, coordinamento, vigilanza, stu-
dio e formazione.

Cosa possono fare le diocesi per alleggerire, formare, fa-
cilitare, ottimizzare? Far crescere forme di collaborazione tra 
parrocchie vicine, mentre è sempre più avvertita l’esigenza di 
costituire un pool di professionisti a supporto di quei parro-
ci che ne richiedano liberamente la consulenza o l’intervento. 

Dove si costituiscono unità o comunità pastorali, ciascuna 
parrocchia esercita una propria amministrazione, ma si stanno 
sperimentando alcune strade di possibile integrazione: 
–	 la costituzione di una giunta economica, con uno o più 

esponenti di ciascun consiglio parrocchiale per gli affari 
economici, con lo scopo di favorire l’opportuno coordina-
mento, oltre che una gestione più attenta alla trasparenza 
e alle esigenze pastorali comuni;

–	 l’istituzione di un fondo di perequazione, che consenta al-
le parrocchie in difficoltà di essere sostenute da quelle con 
più risorse;
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–	 la nomina di un unico segretario amministrativo da parte 
di tutte le parrocchie dell’unità o comunità pastorale che, 
sotto l’autorità del legale rappresentante, segua gli adem-
pimenti di natura esecutiva.

7. Con la gioia del Vangelo

In una società secolarizzata, che torna al religioso secondo 
forme de-istituzionalizzate e piegate a desideri soggettivi, 
la carità pastorale e la costruzione di comunità missionarie 
muovono dalla consapevolezza del diffuso bisogno di por-
tare a tutti la gioia del Vangelo, a partire dall’annuncio pa-
squale (LF 53). 

Spostando il baricentro ecclesiale sulla soglia, in atteggia-
mento di ascolto, per un gioioso incontro… possibile solo a 
cuori rigenerati dall’esperienza di essere salvati e amati. 

Se l’accidia è assenza di cura, anche l’iperattività pastorale è 
destinata a rivelarsi una sua caricatura. Lo è pure la piaga del 
clericalismo, che si esprime in un atteggiamento non pater-
no, ma padronale nei confronti della parrocchia… Non vive 
nella gioia evangelica nemmeno il presbitero che non trova 
tempo per un dialogo autentico con i confratelli, non prega 
insieme con loro, snobba gli incontri collegiali (LF 56). 

Col rischio di cadere anche in stili mondani e dipendenze 
illusorie e devastanti.

Dimenticando parole e testimonianze dei Papi del recen-
te passato, sembra che la “gioia del Vangelo” sia una fissazio-
ne o uno slogan del solo papa Francesco, col rischio anche tra 
preti di spaccarsi tra tifosi pro e contro un rinnovamento eccle-
siale che non è certo un’operazione di facciata, e tanto meno 
ideologica. Ma ho fiducia che ogni presbiterio possa cogliere, 
in dialogo aperto e sereno con il popolo di Dio e coi segni dei 
tempi, la chiamata a ritrovarsi unito intorno al magistero pa-
storale della Chiesa di oggi e di domani.

La Chiesa ha sempre bisogno di pastori capaci di “stare in 
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silenzio davanti al Signore” (cf. Sal 37,7) e, al tempo stesso, 
di mettersi in ginocchio davanti ai fratelli nel servizio; pasto-
ri solleciti a “dimorare nelle Scritture” e a frequentare i luoghi 
dell’umano; pastori disposti ad imparare in ogni situazione del-
la vita, consapevoli che la corrispondenza alla chiamata del Si-
gnore dipende dalla qualità della fede, la cui fragilità rende in-
certa la risposta vocazionale; pastori in grado di “stare con l’o-
recchio nel cuore di Dio e con la mano nel polso del tempo”, 
poiché, come scrive Paolo VI, «la rottura tra Vangelo e cultura 
è senza dubbio il dramma della nostra epoca» (EN 20). 

È sempre valido il richiamo di PDV 18: 

oggi, in particolare, il prioritario compito pastorale della nuo-
va evangelizzazione, che investe tutto il Popolo di Dio e po-
stula un nuovo ardore, nuovi metodi e una nuova espressio-
ne per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, esige dei 
sacerdoti radicalmente e integralmente immersi nel mistero 
di Cristo e capaci di realizzare un nuovo stile di vita pastora-
le, segnato dalla profonda comunione con il Papa, i Vescovi 
e tra di loro, e da una feconda collaborazione con i fedeli lai-
ci, nel rispetto e nella promozione dei diversi ruoli, carismi e 
ministeri all’interno della comunità ecclesiale. 

Giovanni Paolo II lo ripeteva con chiarezza all’inizio del 
terzo millennio: 

Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco 
la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se 
vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche 
alle attese profonde del mondo. Che cosa significa questo in 
concreto? … Prima di programmare iniziative concrete oc-
corre promuovere una spiritualità della comunione, facen-
dola emergere come principio educativo in tutti i luoghi do-
ve si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i ministri 
dell’altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costru-
iscono le famiglie e le comunità11. 

11	 Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte 43.
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Senza ignorare il rischio che, a fronte dei mutamenti epo-
cali e delle sfide che ne derivano alla Chiesa, spaesata in tan-
ti momenti e modi, possiamo cadere in una pericolosa “cac-
cia al colpevole”, rimpallandoci accuse e responsabilità, sterili 
rispetto al cammino sinodale da portare avanti pazientemen-
te, con fede.

Colloco qui anche ciò che riguarda la maturazione di una 
disponibilità missionaria anche ad gentes, che oggi non può 
più essere prerogativa individuale di qualche innamorato eroe, 
ma deve essere esperienza di condivisione ecclesiale, di pro-
gettata cooperazione che coinvolga diversi volti e storie in un 
percorso di comunione, che rinnovi anche le nostre comunità.

8. Ritorno alle radici

La memoria grata di sacerdoti santi e credibili che hanno 
segnato la vita di tutti noi, accende un’ultima luce sul cammino 
di ogni vocazione e sulla formazione ad essa offerta in Semina-
rio. Occorre un serio progetto di formazione iniziale, con cri-
teri di discernimento integrali, attrezzato di strumenti pedago-
gici aggiornati, affidato a formatori preparati e seguiti dal Ve-
scovo, con la fiducia del presbiterio. 

Criterio essenziale rimane la capacità di vita comunitaria: si-
gnifica crescere nella stima reciproca, sopportarsi a vicenda, 
disponibili al confronto e alla correzione fraterna, allo svilup-
po di atteggiamenti interiori quali l’accoglienza reciproca, la 
spontaneità e la gratuità nel porre gesti concreti di servizio, 
la sincerità e la libertà nelle amicizie, l’attenzione alle picco-
le cose e alla gestione del tempo, anche aiutandosi in que-
sto con una regola di vita. Nel progetto formativo di un Se-
minario non c’è prova più selettiva della vita comune: un’in-
sufficiente capacità relazionale – dipendenza esclusiva, diffi-
denza ossessiva, complicità possessiva – e una carente pas-
sione apostolica costituiscono una seria controindicazione 
vocazionale (LF 64).
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In ogni presbiterio si vedono i percorsi della sua genesi. 
Incidono fortemente la maggiore o minore omogeneità o di-
versità delle esperienze formative vissute nel medesimo semi-
nario o in seminari diversi (internazionali, romani, regionali, in-
terdiocesani, diocesani…), e la sintesi personale che ciascuno 
ne ha fatto, anche rivisitandola nel tempo.

I Seminari non sono tutti uguali, nel tempo e nello spazio, 
e decisiva è l’impronta data da ogni équipe formativa. Altret-
tanto decisiva è la risposta libera di ciascuno, chiamato comun-
que ad un’opera che è anche di autoformazione (cfr. PDV 69). 
È importante che l’identikit del seminario delineato da PDV 60 
proietti la sua luce anche sulle dinamiche del presbiterio: qua-
le condivisione tra preti nell’ascolto della Parola, nell’esperien-
za della Pasqua, nel vivere la missione in continua ricezione del 
dono dello Spirito? Spesso i giovani preti dicono di essere stati 
preparati a una vita e a una dinamica comunitaria che non ri-
trovano nella realtà!

Nova et vetera: i cambiamenti nella Chiesa e nei suoi mini-
stri si fanno sempre più evidenti e dolorosi: scoprirsi minoran-
za pur essendo stati educati a pensarsi maggioranza, il ridursi 
complessivo delle comunità cristiane, e le diverse conseguen-
ti reazioni nei nostri atteggiamenti. Il rischio di chiudersi tra il 
passato che pesa e un futuro difficile da inventare. 

Una battuta che, una ventina di anni fa, girava fra i preti che 
allora erano di mezza età…: da giovani abbiamo contesta-
to i nostri vecchi parroci che non volevano saperne di rifor-
me conciliari o che le accettavano obtorto collo, svuotando-
le dall’interno. Noi, giovani di allora, contestavamo le tradi-
zioni in nome delle novità conciliari. Adesso diversi dei nostri 
collaboratori giovani, innamorati di sottane, di tricorni e pizzi 
da sagrestia, fanno esattamente il contrario: contestano i no-
stri amori conciliari in nome della tradizione. O, in altre pa-
role: da giovani eravamo contestati dai vecchi, da vecchi sia-
mo contestati dai giovani. Ma sempre per lo stesso motivo: 
la tradizione che rassicura contro la novità che inquieta12. 

12	 A. Carrara, Il prete, costruttore di legami, in «La Rivista del clero italiano» XCIX 
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L’Evangelii Gaudium contiene indicazioni precise sull’in-
treccio, virtuoso o vizioso, tra rinnovamento ecclesiale e puri-
ficazione personale dalle principali “tentazioni degli operatori 
pastorali”, che è interessante leggere anche in chiave comuni-
taria, per cogliere come ciascun Presbiterio può fare un buon 
gioco di squadra con i giocatori che ha, conoscendoli, ascol-
tandoli, accompagnandoli, allenandoli e verificandoli nel cam-
mino. 

In conclusione, i nostri Presbiterii sono chiamati ad esse-
re fattore positivamente decisivo di crescita di una vera Chie-
sa sinodale, comunità fraterna, animata da ministri servi-ami-
ci. A tal fine, riassumo quanto recensito in ordine a difficoltà e 
risorse, intorno a tre “lieviti” necessari per una più piena e gu-
stosa adesione a questa chiamata-missione:
•	 il lievito dell’ascolto condiviso e fraterno della Parola di 

Dio, per attingere alla fonte sempre viva dell’unica verità, 
per imparare a discernere insieme i segni del passaggio di 
Dio nella nostra storia, e per una predicazione che sia resa 
feconda dalla comunione;

•	 il lievito della cura di un’umanità fragile, ferita, ma tra-
sfigurata ogni giorno dalla Pasqua… cominciando da noi 
stessi, guaritori feriti, per i quali imparare a prevenire oltre 
che curare;

•	 il lievito dell’amicizia adulta, da spartire tra noi come con-
discepoli-missionari mandati ad animare, da dentro, lo 
stesso popolo… per poi così spartirla bene coi laici, con le 
famiglie, coi giovani, le cui attese di un accompagnamen-
to maturo ed adulto non devono andare deluse.

(2018) 5, 388.
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Tavola Rotonda

Esercizi di presbiterio.
La formazione permanente in atto 

e spunti per il futuro

Nel pomeriggio il Convegno è stato strutturato nella modalità di 

una tavola rotonda. I 4 relatori, di ruoli e ambiti geografici dif-

ferenti, sono stati invitati a presentare la realtà in cui sono inse-

riti, con una particolare attenzione alla dimensione della forma-

zione permanente del clero, a esplicitare alcuni approcci teori-

ci fondanti il proprio modo di impostare la realtà della formazio-

ne permanente e ad indicare punti forti e punti fragili che nota-

no nella loro esperienza, al fine di prospettare qualche direzione 

privilegiata per la formazione permanente del clero nel presbite-

rio diocesano.
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La formazione permanente 
dalla prospettiva di un vescovo

+ RENATO MARANGONI

Vescovo di BELLUNO-FELTRE

Premessa: Lo sguardo di un vescovo

Da tre anni sono nella Chiesa di Belluno-Feltre. L’atten-
zione alla formazione permanente del presbiterio ha segna-
to dall’inizio il mio servizio episcopale. Provenivo dalla Chiesa 
di Padova dove ho potuto sperimentare un “cantiere” per la 
formazione del presbiterio. Mi riferisco all’Istituto “San Luca”, 
che per me fu una delle esercitazioni pastorali e formative più 
incisive del mio ministero.

Il mio sguardo di vescovo, ora, è dato da due scelte com-
piute in questo arco di tre anni: una sorta di “mini-visita pa-
storale” svolta in tutte le parrocchie della Diocesi di Belluno-
Feltre nel primo anno, incontrando insieme il parroco e le per-
sone più impegnate nella pastorale parrocchiale; e, poi, la co-
stituzione di un’équipe per la formazione permanente del pre-
sbiterio impostata alla stregua di un “laboratorio”.

Il “punto di vista” della formazione permanente

Da dove inizia, chi la fa, come viene attuata, dove punta?

Quale punto di vista assume la formazione permanente del 
presbiterio? Ero presente ai convegni in preparazione all’assem-

PRIMO CONTRIBUTO DELLA TAVOLA ROTONDA
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blea CEI che si sarebbe tenuta nell’autunno 2014 ad Assisi sul-
la formazione permanente dei presbiteri. Don Giuseppe Zanon 
– che intendo qui ricordare e onorare, dopo la sua scomparsa – 
lanciò una delle sue profetiche provocazioni: «Ma perché i vesco-
vi si preoccupano solo della formazione dei loro presbiteri? E del-
la formazione dei vescovi chi si preoccupa? Come e chi la fa?».

Questo “punto di vista” è decisivo. La formazione perma-
nente da dove inizia, chi la fa, come la si fa, dove punta?

Occorre tenere aperte queste domande. Ciò permette di non 
fissare e di non circoscrivere la formazione permanente entro i 
confini di una particolare esperienza o di una singola circostanza.

Si tratta, invece, di cogliere la significatività di molteplici 
situazioni di vita e, particolarmente, l’incidenza del ministero, 
colto anche nella sua imprevedibilità. Qui “avviene” la forma-
zione permanente.

Valenza “politica” della formazione permanente

È interessante la dinamica che si è innescata quando la 
formazione permanente del presbiterio è entrata in ordine del 
giorno per l’assemblea della CEI.

Negli incontri preparatori avevo portato la decennale espe-
rienza della diocesi di Padova. Con me vi era anche chi rappresen-
tava l’esperienza della Chiesa di Milano e l’esperienza nelle diocesi 
della Puglia. Mi colpì che la vicenda di formazione permanente del 
presbiterio restasse in balia dei cambiamenti di persone nell’eser-
cizio del ministero episcopale. Mi chiedevo: è solo uno strumento 
di governo o ha un suo statuto e una sua consistenza così da in-
fluire nell’esercizio di autorità nella Chiesa e nell’orientarlo? Ricor-
do quanto don Giuseppe Zanon fosse convinto di questo risvolto 
“politico” della formazione. La formazione permanente del pre-
sbiterio è un’esigenza imprescindibile che si motiva da se stessa.

Formazione permanente da “liberare”

Nei nostri ambienti ecclesiali non mi sembra che abbiamo 
“liberato” la formazione riconoscendole verità e dignità per se 
stessa. “Liberarla” riguarda tutti gli aspetti e le componenti: i 
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soggetti coinvolti, le forme con cui essa si esprime, le modalità 
di sviluppo, le circostanze contestualizzanti, i contenuti da ela-
borare, i tempi a cui dare priorità…

La formazione permanente ha necessità di essere “svinco-
lata” da eccessive insistenze intellettualistiche e dottrinali, co-
me anche da impostazioni volontaristiche.

La formazione permanente in contesto e dinamica pastorale

Un lasciarsi coinvolgere «in un processo di formazione e in un 
cambiamento di vita»

Vorrei rilanciare la descrizione interessante che la nota pasto-
rale il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cam-
bia al n. 9 ha fatto della formazione. Il paragrafo porta come tito-
lo: Per la maturità della fede: la cura degli adulti e della famiglia.

Nel tentativo di «rileggere con coraggio l’intera azione pa-
storale» si auspica che essa «sia più attenta e aperta alla que-
stione dell’adulto». Ed ecco la descrizione della dinamica for-
mativa: «L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di 
formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente 
accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture 
portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo». Poi 
si abbozzano delle pennellate su questi tre fronti.

Poniamo sotto la voce “adulti” i presbiteri. In questa descri-
zione riscontriamo un rovesciamento di impostazione. Le strut-
ture portanti dell’esistenza sono: affetti, lavoro, riposo. Noi co-
me concepiamo la formazione permanente nei nostri presbiteri? 
Immagino che da questa impostazione sia poi maturata la pro-
spettiva dei cinque ambiti che caratterizzerà l’elaborazione pa-
storale del IV Convegno ecclesiale nazionale a Verona nel 2006.

Esperienza di fede e strutture portanti dell’esistenza

Mi preme riprendere la visione dinamica della formazione: 
essa è un processo. Poi viene intesa come “cambiamento di 
vita”. Si fa formazione perché la vita possa cambiare. Ma ec-
co l’affermazione più decisiva: chi è in formazione si dovrebbe 
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sentire «accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le 
strutture portanti della sua esistenza». Qui si gioca la credibili-
tà e l’efficacia della formazione permanente dei presbiteri. Es-
sa ha uno sviluppo solo se i soggetti in formazione si sentono 
accolti e ascoltati nelle loro domande reali.

Ci si può chiedere se il presbiterio possa diventare davvero il 
“contesto di vita” in cui fare esperienza formativa. Inoltre: quali 
potrebbero essere le “strutture portanti” dell’esistenza presbite-
rale? Lo spessore umano, la dinamica della fede, l’impegno del 
ministero sono tre dimensioni interessanti a riguardo.

Mi pare di capire che qui l’esperienza di fede non è un ca-
pitolo della formazione, non è neanche il primo o l’ultimo ca-
pitolo, il più determinante o il meno significativo, ma si inne-
sta in tutte le strutture portanti della vita, quando diviene do-
manda/bisogno accolto e ascoltato.

La formazione permanente non è solo un compito che 
qualcuno ha l’incarico o la missione di compiere: essa è un mo-
do, uno stile di starci nella vita.

Una ministerialità in formazione

La ministerialità ecclesiale è per sé stessa “in formazione”. 
Il ministero presbiterale inizia per il dono dello Spirito Santo. 
Nel momento stesso in cui viene dato, esso stesso entra in un 
processo di formazione. Esso “si forma” lì dove il presbitero 
lo vive, con chi egli incontra, nell’imprevedibilità di ogni circo-
stanza che gli si offre.

La scena di Gesù alla sinagoga di Nazareth è paradigma-
tica. C’è un “oggi” in cui la parola si forma, si compie, anzi si 
va compiendo…

C’è un ulteriore aspetto per cui il ministero presbiterale è 
nella condizione di stare “in formazione”: esso comporta il di-
ventare, giorno dopo giorno, “presbiterio”, poiché la titolarità 
– se così si può dire – di tale ministero ordinato non è sempli-
cemente di un individuo, ma del presbiterio di quella partico-
lare Chiesa locale che esso è chiamato a servire.
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Un “esercizio di ministero” all’altezza di questi tempi

Rappresentazioni bloccanti di formazione

Considero l’esperienza di progettazione e attuazione di 
cammini di formazione nei nostri presbiteri. Faccio riferimento 
alla mia situazione nella Chiesa di Belluno-Feltre, dopo aver se-
guito la formazione permanente nella Chiesa di Padova.

È sempre opportuno premettere che “formazione perma-
nente” non va intesa alla stregua di una scuola di teologia che 
purtroppo resta come rappresentazione, spesso molto bloc-
cante, nei preti, bensì come “cambiamento di vita”, o meglio 
“vita che cambia”. La persona del prete cambia di esperienza 
in esperienza, così il suo cammino di fede e la stessa modalità 
con cui egli attua il ministero.

Le “stagioni di vita” come tentazione / occasione

Quello che descrivo è maturato in sede di équipe per la 
formazione permanente del presbiterio. Sembrava di cogliere 
nel presbiterio una sorta di stato d’animo generale legato al-
la stagione di vita. Abbiamo ipotizzato di far incontrare in una 
due giorni gruppi di preti per archi di anni, dopo aver riflettu-
to in Consiglio presbiterale sulle condizioni di vita dei preti più 
anziani. Sono emersi aspetti tipici del periodo di vita che si at-
traversa. La stagione di vita ci sembrava tanto influente sul-
la persona del prete, sull’esercizio del ministero, sui rappor-
ti tra preti…

Un’icona: la corsa al sepolcro di Pietro e dell’altro discepolo 
in tempi e ritmi diversi

Abbiamo pensato poi di raccogliere il tutto in una settima-
na finale dove mettere insieme quanto emerso per ogni sta-
gione di vita, considerata nella sua duplice possibilità di “occa-
sione” e di “tentazione”. L’icona finale che ha ispirato questa 
settimana è la corsa al sepolcro di Pietro e dell’altro discepo-
lo amato da Gesù. Questi arriva prima, ma non entra. Attende 
Pietro. I due hanno qualcosa che li fa essere insieme, ma nello 
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stesso tempo c’è anche qualcosa che li distingue. È la comples-
sità dell’essere e del diventare, oggi, “presbiterio”. Ci ha sor-
preso e incoraggiato il riscontro evangelico rappresentato da 
questa scena di Gv 20.

Attendere l’altro

Colpisce l’atteggiamento dell’altro discepolo che atten-
de Pietro. Significa anche ricevere dall’altro, passargli qualco-
sa di sé, perché egli a questo si possa agganciare e da lì possa 
riprendere il passo.

C’è poi un’altra comparsa che spiega la loro corsa al se-
polcro, il venire e l’andare di Maria di Magdala. C’è, insomma, 
una Chiesa “in formazione”.

Considerazioni sulle strutture portanti dell’esistenza: dai più 
giovani agli anziani

Vorrei qui porre l’attenzione sulle “strutture portanti dell’e-
sistenza” che ci sembrano essere state toccate da questo pri-
mo momento di esperienza formativa.

Riporto quanto emerso nel momento di condivisione fina-
le nella stagione di vita più giovane, con un arco di età che va 
dai 32 anni ai 45.

Uno tra i più giovani ha rilevato:
«Guardo a chi è più avanti di noi – i cinquantenni e ses-

santenni – e considero come sono ridotti a vivere. Manca chi si 
prende cura di loro. Umanamente parlando, si lasciano andare. 
Sembrano non sapere dove andare. Che pastorale abbiamo co-
struito se non ci aiutiamo a vicenda?». Questa domanda apre 
una serie di interrogativi sulla forma di vita concreta del prete e 
dei preti tra di loro. L’impressione è che su questa struttura por-
tante dell’esistenza restiamo approssimativi. Mi colpisce che lo 
sguardo di un giovane prete colga questo stato di cose, lo pre-
occupi, e si ponga l’interrogativo sulla consistenza della pasto-
rale che viviamo e attiviamo.
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Tenere insieme le cose dentro una storia

E, poi, riporto quanto rilevato in sede di équipe su questo 
primo tempo di esperienza formativa per stagioni di vita:

«Mettiamo in conto una difficoltà che si evidenzia in di-
versi contesti nel nostro presbiterio: quella di “tenere insieme 
le cose” dentro una storia. A volte pare che anche le propo-
ste formative – per non dire delle scelte pastorali – siano prese 
e vissute come frammenti, scollegate da ciò che le precedeva 
e non concepite per avere un seguito. Non ci si è abituati al-
la fatica di andare un po’ più a fondo, di cogliere ciò che non 
è immediato, di decifrare la logica (o l’assenza di logica) impli-
cita in ciò che si fa. In fondo, così non si assimila il senso di un 
cammino ecclesiale…» (relazione 10-04-19).

Contesti di vita per una formazione permanente “all’altezza 
dei tempi”

Un’insistenza nel contesto italiano: la “riforma del presbiterio”

Oggi nel presbiterio c’è una questione di vita e di vita buo-
na, dignitosa, felice.

Il cammino che è poi sfociato in Lievito di fraternità ha 
molto sottolineato l’esigenza di “riforma del presbiterio”, pre-
mendo molto l’acceleratore sulla realtà comunionale e sinodale 
dell’essere presbiterio. Ma c’è una qualità di vita che riguarda la 
persona nella sua globalità, si manifesta nel corpo, intesse una 
rete di affetti, sa vivere il ministero nei ritmi di lavoro e di riposo.

Oggi mi resta una domanda: quali contesti di vita oggi 
preferire per esercizi di presbiterio in cui attivare una adegua-
ta formazione permanente?

Un tale discernimento necessita il superamento di cer-
ti schematismi formativi in cui il soggetto in formazione resti 
semplicemente destinatario di una trasmissione di contenuti. 
Oggi la formazione permanente nel presbiterio non può non 
cogliere la risorsa formativa del vissuto del prete, di quel pane 
e vino che portiamo sulla mensa eucaristica, perché diventino 
il corpo e il sangue di Cristo, la sua vita donata.
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Ma la domanda verte sulla qualità di vita della persona e sul-
la sua felicità

Mi ha colpito quanto affermato dal Segretario della Con-
gregazione del Clero nell’incontro con noi vescovi del Trivene-
to, presentandoci il documento sulla formazione al ministero 
presbiterale. Ci ha invitati ad ordinare al presbiterato persone 
felici della vita cristiana. È la vita cristiana – l’essere discepoli 
di Cristo – da alimentare permanentemente nella persona dei 
presbiteri, affinché possano anche essere “felici” nel ministero.

Fare esperienze di vita che siano “nuove”

Sono da poco rientrato da un’esperienza di viaggio – non 
so se posso osare di chiamarlo “pellegrinaggio” – in cui la ca-
ratterizzazione di fondo è stata quella del dialogo interreligio-
so. Il viaggio è nato con l’idea di andare insieme – cristiani e 
musulmani che abitano nei nostri territori – per visitare i loro 
luoghi di origine. Ha partecipato l’Imam della comunità musul-
mana bellunese e il suo presidente. Abbiamo visitato l’universi-
tà di Fes a cui ha fatto seguito una serie di incontri con le pic-
cole comunità cristiane presenti in Marocco, certamente il più 
commovente con fr. Jean Pierre Schumacher, superstite del-
la comunità monastica di Thibirine. Eravamo otto presbiteri su 
40 partecipanti. Alcuni di questi preti prima di partire aveva-
no dichiarato che non erano interessati al dialogo interreligio-
so con musulmani, ma solo al fatto turistico. Ma la condivisio-
ne di quei giorni, l’aver fatto insieme gli incontri, aver prega-
to nella modalità interreligiosa, partecipato in silenzio alla pre-
ghiera dei fratelli musulmani, aver ascoltato la testimonianza 
di vita improntata al dialogo, lontano da ogni forma di proseli-
tismo religioso, tutto questo ha creato le condizioni di un cam-
biamento di sguardo, di mentalità, di atteggiamenti, di gesti 
concreti, di stile di condivisione che mi ha molto colpito.

È necessario aprirsi con il presbiterio a nuove esperienze 
formative, accogliendo le nuove sfide multiculturali e interre-
ligiose che avanzano.
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Insufficienza di contesti di parte (solo il presbiterio…)

Ho la sensazione che in un “esercizio di presbiterio” ci sia 
bisogno di contesti di vita in cui il presbiterio stesso non si riduca 
ad essere una “riserva a parte”. Collocare il prete nella partico-
larità della sua impostazione di vita e non in un contesto più ar-
ticolato e più a confronto con altri vissuti non lo aiuta a spazia-
re nella sua formazione e a cogliere ulteriori apporti. Tale intera-
zione può apportare una più articolata percezione delle strutture 
portanti dell’esistenza presbiterale che sono per gli affetti la con-
dizione del celibato, per il lavoro l’infatuazione della carismati-
cità spirituale e della iperproduzione pastorale, per il riposo una 
certa confusione tra tempi di lavoro e tempi di riposo.

Un futuro di “esercizi di presbiterio”, la Lettera al Popolo di 
Dio di papa Francesco (20-08-19):

È impossibile immaginare una conversione dell’agire eccle-
siale senza la partecipazione attiva di tutte le componenti 
del Popolo di Dio. Di più: ogni volta che abbiamo cercato di 
soppiantare, mettere a tacere, ignorare, ridurre a piccole éli-
tes il Popolo di Dio abbiamo costruito comunità, programmi, 
scelte teologiche, spiritualità e strutture senza radici, senza 
memoria, senza volto, senza corpo, in definitiva senza vita.

La lettera di papa Francesco al Popolo di Dio mi pare ponga 
un nuovo paradigma di formazione permanente. Ci siamo mos-
si finora troppo nelle vicinanze del “clericalismo” così come lo in-
tende papa Francesco. Si potrebbe con più coraggio, libertà e cre-
atività sperimentare un tirocinio formativo ed esercizi di presbite-
rio più in sintonia con il paradigma che emerge da questa lettera.

A me è sembrato di cogliere in essa un modo più maturo di 
sollecitare alla fraternità i nostri presbiteri. Ho riscontrato per-
plessità e meraviglia quando, a seguito della lettera di France-
sco, ho inviato al mio presbiterio una lettera per raccogliere la 
sfida degli affetti che lo scritto del papa aveva lanciato e per in-
vitare a esercitare la fraternità tra preti nelle modalità concre-
te della vita quotidiana.
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Il papa si rivolge “al Popolo di Dio” e affronta la questione del 
“clericalismo”. Vi ho colto un significato pregnante per gli “eser-
cizi di presbiterio” che non possono più essere confinati entro il 
solo soggetto “presbiterio”. È un soggetto ecclesiale più ampio – 
chiamato “Popolo di Dio” – ad essere l’orizzonte entro cui pen-
sare una formazione permanente più adeguata. Anche gli esercizi 
di presbiterio devono espropriarsi di se stessi, svincolarsi da preoc-
cupazioni eccessivamente identitarie e di rafforzamento intra-ec-
clesiale. Il contesto veramente ecclesiale è dato da relazioni aper-
te e che si allargano ovunque. Inoltre si tratta di liberare le poten-
zialità ecclesiali verso altri interlocutori e su nuovi contesti di vita. 
In questo senso le esperienze diventeranno pienamente “forma-
tive”. La formazione è dinamica di aperture successive e capacità 
di rintracciare percorsi di condivisione.

Conclusione

Se alla conclusione dovessimo sintetizzare degli “spunti di 
futuro”, non esiterei a pronunciare la parola “Vangelo”, spe-
cificatamente anche per gli “esercizi di presbiterio”. 

Oggi, per il presbiterio, sono molteplici le situazioni di vita 
ordinaria e di ministero quotidiano dove attivare il senso del vi-
vere che chiamiamo “formazione permanente”. Il Vangelo in-
terpella tutta quanta la vita e da essa ricomincia con una pro-
messa più grande.

Non può che essere il Vangelo stesso, oggi, a chiamare a 
formazione. 
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La formazione iniziale e permanente: 
una realtà unitaria

p. STANISLAW MORGALLA, sj

Direttore del Centro San Pietro Favre

per i Formatori al Sacerdozio e alla Vita Consacrata

ROMA

La formazione permanente del presbitero si pone in linea di 
continuità con la formazione iniziale: come quest’ultima mette le 
fondamenta per la formazione permanente, allo stesso modo la 
permanente diviene dura prova e conferma definitiva della validi-
tà della formazione iniziale. Non si può trattare l’una senza l’altra. 
La nuova Ratio Fundamentalis insiste sullo stretto collegamento 
tra di esse sottolineando come si tratti della stessa realtà, o meglio 
di fasi distinte di uno stesso percorso. «La formazione dei semina-
risti prosegue naturalmente nella formazione permanente dei sa-
cerdoti e costituisce con essa una realtà unitaria»1.

La concretezza della vita

Per rendere la nostra presentazione più chiara ci serviremo 
di una storia narrata in una recente pubblicazione e, nel com-
mentarla, cercheremo di descrivere l’approccio pastorale e an-
tropologico usato nel Centro San Pietro Favre per i Formato-
ri al Sacerdozio e alla Vita Consacrata, nella Pontificia Univer-
sità Gregoriana (PUG).

1	 Congregazione per il Clero, Il dono della vocazione presbiterale. Ratio Fundamenta-
lis Institutionis Sacerdotalis (8 dicembre 2016), Introduzione n. 1.

SECONDO CONTRIBUTO DELLA TAVOLA ROTONDA
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Don Ferdinando, 40 anni, ha la responsabilità dell’oratorio 
all’interno di una parrocchia della periferia di Novara. La 
sua è una vocazione maturata quando aveva 25 anni, ap-
pena laureato in Lettere e con davanti la prospettiva di una 
carriera nell’insegnamento o nell’editoria. Messi invece da 
parte i progetti di vita, gli amici, il pallone, e allontanata 
qualche ragazza che sembrava interessata a lui, entrò in se-
minario. Ora, dopo dieci anni di sacerdozio, si trova immer-
so nei problemi dei giovani che non hanno strutture di rife-
rimento, specialmente in periferia, e così, sfruttando la pre-
senza di spazi adeguati, ha organizzato un oratorio, una sor-
ta di centro di raccolta per i ragazzi del quartiere. È da so-
lo in questo servizio, perché in parrocchia ci sono lui, il par-
roco più anziano di quindici anni e qualche suora che offre 
un aiuto, soprattutto in cucina e nel catechismo. Così, dalla 
mattina alla sera, don Ferdinando sta in oratorio, con il suo 
grande mazzo di chiavi. «Come posso pensare a me stesso – 
dice allo psicologo a cui si è rivolto – se non c’è nessuno che 
apra almeno il cancello dell’oratorio, che possa stare con i 
ragazzi, che si fermi ad ascoltarli con pazienza, che si butti 
nella mischia senza paura di perdere la faccia?». 
Cosa è accaduto a don Ferdinando per costringerlo a rivol-
gersi ad uno psicologo? Prima di tutto, egli ha sentito cresce-
re dentro di sé un disagio: «Devo fare tutto da solo, e l’inte-
ro carico dei problemi e delle preoccupazioni di questi gio-
vani pesa su di me». Poi si è sentito poco ascoltato dal par-
roco, che un bel giorno gli ha risposto: «Mio caro don Fer-
dinando, la gente si aspetta da noi cose impossibili. Fai me-
no lavoro e pensa di più a te stesso!». «Ma come – ha rispo-
sto – io mi sacrifico tanto e queste sono le uniche frasi che 
sai dirmi in cambio? Allora a che serve condividere la vita e 
impostare insieme questo lavoro per i giovani? Non volevo 
certo fare da balia ai ragazzi della parrocchia, e neppure dar 
loro uno spazio perché passassero semplicemente il tempo, 
quanto piuttosto impegnarmi in un progetto educativo». Re-
sosi conto che con il parroco non c’è dialogo, don Ferdinan-
do si trova imprigionato con le sue stesse mani nelle attività 
che ha costruito. Così, tutti i giorni deve assolutamente esse-
re presente, aprire, parlare, darsi da fare, poi alla sera chiude-
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re l’oratorio. Il suo ruolo è essenzialmente quello di un custo-
de, di un consigliere; un punto di riferimento certamente, ma 
nulla di più. E quando il disagio cresce, comincia a svolgere 
il suo compito di malavoglia. Si rivolge allora al padre spiri-
tuale, il sacerdote che in seminario si preoccupava di racco-
gliere le inquietudini dei giovani in formazione dispensando 
loro dei consigli. Si tratta di un sacerdote settantenne che lo 
ascolta, scuote la testa, lo guarda con affetto e preoccupazio-
ne e poi sentenzia: «Don Ferdinando, stai facendo un lavo-
ro di grande importanza. Prega, prega molto, medita, leggi il 
Vangelo e troverai lì le risposte alle tue ansie e preoccupazio-
ni». Così il nostro don Ferdinando si rende conto di non tro-
vare nemmeno su quel fronte un aiuto concreto, ma soltan-
to una visione spirituale dei problemi. Ripensa agli anni del 
seminario, quando l’essere sacerdote gli sembrava un idea-
le, una meta da raggiungere con tutte le forze. Diventato sa-
cerdote però, il lavoro in parrocchia si era rivelato differente 
da come se lo immaginava: una sorta di routine, affascinan-
te certo, ma pur sempre una routine, specie quando manca-
no il confronto ed il dialogo. Da qui la decisione di affidarsi 
allo specialista, dopo aver verificato anche che sta dimagren-
do, che ha problemi di insonnia e che, soprattutto, sente una 
forte insoddisfazione dentro di sé2.

Ecco una storia tra le tante che possiamo incontrare ai no-
stri giorni. Come mai questo buon sacerdote non trova un aiuto 
efficace nei suoi collaboratori più stretti né nel suo padre spiri-
tuale? Perché deve rivolgersi – come capita molto spesso oggi – 
ad uno psicologo? Perché non riesce ad affrontare la sua situa-
zione da solo, con responsabilità e fiducia nelle proprie forze?

Una possibile risposta

Una delle possibili risposte può essere molto semplice, se 
non addirittura banale: perché don Ferdinando non conosce 
se stesso! Ma perché e come è possibile che sia così? Probabil-
mente perché durante gli anni del seminario non ha imparato 

2	 G. Crea – F. Mastrofini, Preti sul lettino, Firenze 2010, 34-35.



63

a conoscersi. Non sappiamo niente della sua formazione inizia-
le, ma possiamo dedurre qualcosa ascoltando attentamente il 
suo scambio con il padre spirituale, lo stesso che lo accompa-
gnava nel seminario.

Sorprende prima di tutto che la sua guida spirituale sem-
bri ignorare ciò che il sacerdote gli racconta, cioè il lato umano 
della questione: la sofferenza causata dalla solitudine e dall’in-
comprensione. Non vogliamo dire che il consiglio – prega, pre-
ga molto e leggi il Vangelo – sia fuori posto. No, è un consiglio 
sempre valido, ma non coglie la specificità della situazione cor-
rente. Il giovane sacerdote proprio adesso scopre il caro prezzo 
da pagare per la vita sacerdotale e soprattutto si scontra con i 
propri limiti: l’incapacità di mettere insieme la dimensione spiri-
tuale con quella umana e pastorale. Probabilmente ciò che non 
riesce ad integrare nella situazione presente non è stato integra-
to in precedenza, durante la formazione iniziale. Ecco allora che 
si presenta una nuova opportunità per compiere tale cammino. 
Ma anche stavolta, tale possibilità non viene accolta dal padre 
spirituale che preferisce rifugiarsi in risposte sempre valide, ma 
in questo momento inutili. Usando le battute di un nostro vec-
chio professore possiamo dire che qui occorre non solo ortodos-
sia (il padre spirituale), né solo ortoprassi (il parroco), ma anzi-
tutto ortopatia (lo psicologo), cioè il giusto modo di sentire con 
il sacerdote3. Lui soffre di solitudine, incomprensione, esauri-
mento, però non si tratta di una sofferenza causata da una psi-
copatologia, ma piuttosto dall’incapacità di leggere se stesso in-
terpretando correttamente ciò che accade nella sua vita. Ha bi-
sogno di essere accolto, compreso e consolato in una relazione 
umana, di sostegno e di amicizia.

Un “lapsus” pastorale

Ci pare molto curioso il fatto che don Ferdinando dia vi-
ta ad un centro di accoglienza per i ragazzi, un ambiente di 

3	 Cf. F. Imoda, Sviluppo umano, psicologia e mistero, Bologna 2016.
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ascolto e dialogo. Sembra di assistere ad un paradosso: lui crea 
una realtà che a sua volta cercherà per sé nel parroco, nel pa-
dre spirituale e nello psicologo. Dal punto di vista psicologico 
questo non è paradossale né sorprendente: spesso noi vedia-
mo negli altri quello di cui inconsciamente sentiamo il bisogno. 
Don Ferdinando pertanto, non potrà dare ai giovani ciò che lui 
stesso non possiede e molto presto sarà esaurito umanamente 
e ridurrà il suo ruolo a quello di custode, di bidello dell’oratorio. 

Tale situazione non sarà tanto paradossale se prendiamo 
in considerazione la scoperta delle cosiddette “inconsistenze 
inconsce centrali” che sono oggetto di studio presso il nostro 
Istituto di Psicologia alla PUG4. È possibile interpretare l’atteg-
giamento di don Ferdinando notando come lui voglia dare ciò 
che in realtà inconsciamente cerca, cioè ascolto, accoglienza, 
dialogo. Dietro questi atteggiamenti si possono nascondere bi-
sogni molto semplici, ma fondamentali per un essere umano, 
per esempio il bisogno di essere amato (dipendenza affettiva) 
oppure quello di essere riconosciuto, più emergente se la per-
sona ha una bassa stima di sé (umiliazione). Se nella situazio-
ne attuale tali bisogni sono centrali per la motivazione di don 
Ferdinando, sicuramente essi erano presenti anche negli anni 
precedenti, durante la formazione iniziale, ma non sono sta-
ti riconosciuti né dallo stesso Ferdinando né dai suoi formato-
ri. Oppure sono stati soddisfatti – ovviamente in modo incon-
scio – dalle situazioni: il bisogno di essere riconosciuto veni-
va soddisfatto per esempio tramite il successo (forse l’idea di 
costruire un oratorio inizialmente ha avuto lo stesso effetto) 
e il bisogno di essere amato è stato probabilmente appagato 
dall’appartenenza alla più numerosa comunità del seminario e 
dai formatori premurosi e pronti a dare sostegno. Le cose pe-
rò non funzionano più all’età di 40 anni perché non si vive più 
in una grande comunità oppure perché i bisogni non possono 
essere sfamati sempre nello stesso modo. Adesso don Ferdi-
nando cerca un cambiamento al di fuori della sua cerchia di fi-
gure di riferimento (visita allo psicologo).

4	  Cf. L.M. Rulla, Antropologia della vocazione cristiana, vol.1, Bologna 2014.
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* * *

A partire da questa storia concreta vogliamo – in linea con-
clusiva – proporre due principi validi sia per la formazione ini-
ziale sia per quella permanente.

Conoscere se stessi

Nella conoscenza di se stessi è molto utile la psicologia. 
Possiamo perfino tentare di lanciare uno slogan a nostro av-
viso molto vero: «Più ci sarà psicologia durante la formazione 
iniziale, meno saranno necessari gli psicologi in quella perma-
nente». Sicuramente don Ferdinando prima dell’ammissione in 
seminario sarà stato sottoposto alla consueta indagine psicolo-
gica che avrà rilevato l’assenza di patologie. Tuttavia non è so-
lo questo il tipo di aiuto che la psicologia può dare nel percor-
so di formazione5. Ferdinando avrebbe avuto bisogno di svi-
luppare una più profonda introspezione durante il processo di 
formazione, di acquisire strumenti più acuti per comprendere 
se stesso, l’altro e infine Iddio. Lui dimostra all’età di 40 anni 
una certa ingenuità verso di sé e la vita; si comporta non co-
me la persona che conosce se stessa, ma come uno dei ragazzi 
del suo oratorio. Ci chiediamo: come avrebbe potuto accom-
pagnare gli adolescenti se lui stesso porta ancora in sé alcu-
ni tratti dell’adolescenza? Lo psicologo infatti, cerca di aiutar-
lo abbassando il suo idealismo, caratteristica tipica del periodo 
adolescenziale. Come avrebbe potuto don Ferdinando essere 
consigliere per gli altri senza un’adeguata preparazione previa, 
senza un lavoro di supervisione?

Occorre una certa capacità psicologica per trattare don 
Ferdinando, ma non necessariamente uno specialista in psico-
patologia. Lui vuole dialogare e non ricevere risposte prefab-
bricate e sempre valide. Come mai non trova nessuno per dia-
logare? Probabilmente perché non ha appreso questa capacità 
durante il tempo della formazione iniziale e adesso non si ac-

5	 Cf. S. Morgalla (a cura di), La formazione oggi come sfida per il domani. Tra caren-
ze e nuove opportunità, Roma 2018, 121-130.
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contenta degli interlocutori che sono a disposizione (il parro-
co, il padre spirituale). Il suo approccio nel lavoro con i giovani 
è uguale a quello imparato durante gli anni del seminario: es-
sere un punto di riferimento, un consigliere, ma non con una 
modalità dialogica, quanto piuttosto come “bocca della veri-
tà” (come il suo padre spirituale). Questo però non è il model-
lo di maturità che la Chiesa si aspetta dai sacerdoti. 

La Pastores dabo vobis, già conosciuta ai tempi della forma-
zione di don Ferdinando, metteva un forte accento sulla maturi-
tà umana del sacerdote con particolare insistenza sulle capacita 
relazionali: «È necessario che, sull’esempio di Gesù che “sa quel-
lo che c’è in ogni uomo” (Gv 2,25; cfr. 8,3-11), il sacerdote sia 
capace di conoscere in profondità l’animo umano, di intuire dif-
ficoltà e problemi, di facilitare l’incontro e il dialogo, di ottenere 
fiducia e collaborazione, di esprimere giudizi sereni e oggettivi»6. 
A quasi 30 anni dalla pubblicazione di questa esortazione apo-
stolica occorre chiedere come la Chiesa faccia progredire que-
ste qualità nei suoi sacerdoti. Da psicologi dovremmo dire che 
le menzionate capacità sono all’apice della preparazione profes-
sionale degli psicologi, dei terapisti e degli psichiatri e non mol-
ti raggiungono la perfezione seppur dopo anni di lavoro clinico 
sotto supervisione. Come la Chiesa ha tradotto questa esigenza 
in pratica? La affidiamo ancora all’iniziativa personale del singolo 
sacerdote contando sui suoi talenti, sulla sua iniziativa e capaci-
tà oppure abbiamo sviluppato programmi di formazione non so-
lo con apprezzabili teorie, ma anche con esigenti pratiche e una 
buona supervisione? Non si può diventare maestri nel «sapere 
quello che c’è in ogni uomo» senza una lunga e solida prepara-
zione. In questo campo la grazia edifica sempre sulla natura che 
deve essere provata e sviluppata.

Imparare ad imparare

Il secondo principio potrebbe essere lo slogan della forma-
zione permanente – imparare ad imparare – che tuttavia si de-

6	 Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis (25 mar-
zo 1992), n. 43.
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ve praticare già nella fase iniziale della formazione. Ogni tipo 
di esperienza è preziosa, se analizzata e interpretata. Quando 
mandiamo i nostri seminaristi a fare delle esperienze, dobbia-
mo poi accompagnarli da vicino nel processo di lettura, anali-
si e corretta interpretazione dell’esperienza stessa. Sicuramen-
te Ferdinando da seminarista avrà incontrato parroci non ca-
paci di dialogo o giovani smarriti. Ma forse non ha colto che 
quello avrebbe potuto essere anche il suo futuro, come del re-
sto non lo hanno colto i suoi formatori. Il suo ideale del sacer-
dozio è rimasto un po’ adolescenziale perché non si è incarna-
to nella realtà e forse don Ferdinando non sa come incarnarlo. 

Occorre prestare molta attenzione a questa zona grigia della 
formazione, come la chiamiamo nell’Istituto di Psicologia pres-
so la PUG. Si tratta di una dimensione spesso dimenticata nella 
formazione, che riguarda proprio il luogo in cui i valori auto-tra-
scendenti si incontrano con quelli umani, in cui l’ideale cristiano 
si incarna nella realtà. Questa zona grigia è stata già individuata 
secoli fa da Sant’Ignazio di Loyola, il quale vedeva nelle cosid-
dette “affezioni disordinate” (che in Antropologia della voca-
zione cristiana vengono tradotte con un linguaggio più psicolo-
gico come “inconsistenze inconsce centrali”), il più grande peri-
colo della vita spirituale. La persona affetta da questo disordine 
cerca il “bene per sé” (bene apparente) invece del “bene in sé” 
(bene reale), il bene parziale invece di quello integrale. Don Fer-
dinando vive proprio questo affetto disordinato: cerca qualcosa 
per sé perché si sente sfruttato e incompreso, ma lui stesso non 
sa dare un nome a ciò che cerca, poiché non si conosce in pro-
fondità e deve imparare a farlo all’età di 40 anni.

La preziosa arte dell’imparare ad imparare – docibilitas come 
la vuole Amedeo Cencini oppure willingness come la chiama Ber-
nard Lonergan – si può apprendere già durante l’anno propedeu-
tico! Il dilemma se dare al bisognoso il pesce o la canna per pe-
scare è ormai risolto e rimane solo come domanda retorica. Non 
ci resta dunque che insegnare ai nostri formandi ad imparare!
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Esercizi di presbiterio
nelle chiese di Sicilia

don CALOGERO CERAMI

Rettore del Seminario della diocesi di CEFALÙ

Premessa

A conclusione del decennio che ci ha visti impegnati a ri-
flettere sugli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano: 
Educare alla vita buona del Vangelo, appare alquanto urgen-
te «la sfida – precipuamente formativa ed educativa – di risve-
gliare in tutti il senso dell’appartenenza ecclesiale»1. 

Con queste parole i vescovi di Sicilia si sono rivolti agli uo-
mini e alle donne dell’isola nella lettera Convertitevi, a 25 anni 
dall’appello di Giovanni Paolo II nella valle dei templi ad Agri-
gento. I diaconi e i presbiteri ne risultano i primi destinatari 
perché come il beato Pino Puglisi sono chiamati a costruire la 
“civiltà della vita”, compiendo continuamente “un purificato-
re esame di coscienza”. Dobbiamo pensare 

a una metodologia formativa per piccoli e grandi, per giova-
ni e adulti, per gruppi e famiglie, nelle parrocchie e associa-
zioni, con una sistematica catechesi interattiva, il più possi-
bile pratica e contestuale, attinente cioè ai problemi dell’am-
biente in cui abitano coloro cui essa è destinata, per giunge-
re a motivare e a trasmettere stili di vita coerenti al Vangelo 
e improntati alla giustizia e alla misericordia2.

1	 Conferenza Episcopale Siciliana, Convertitevi! Lettera dei vescovi di Sicilia a venticin-
que anni dall’appello di San Giovanni Paolo II, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2018, 32.

2	 Ib., 27-30.

TERZO CONTRIBUTO DELLA TAVOLA ROTONDA
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Per questo «la formazione – direbbe Papa Francesco – non 
ha un termine, perché i sacerdoti non smettono mai di esse-
re discepoli di Gesù, di seguirlo. […] La formazione in quan-
to discepolato accompagna tutta la vita del ministro ordinato 
e riguarda integralmente la sua persona e il suo ministero. La 
formazione iniziale e quella permanente sono due momenti di 
una sola realtà»3.

La formazione permanente è una esigenza che nasce e si 
sviluppa a partire dalla recezione del sacramento dell’Ordine. 
È destinata a coinvolgere e assimilare progressivamente tutta 
la vita e l’azione del presbitero nella fedeltà al dono ricevuto: 
«Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che 
è in te mediante l’imposizione delle mie mani» (2Tm 1,6). Si 
tratta di una necessità intrinseca allo stesso dono divino che va 
continuamente «vivificato», perché il presbitero possa rispon-
dere adeguatamente alla sua vocazione. Egli, infatti, in quan-
to uomo storicamente situato, ha bisogno di perfezionarsi in 
tutti gli aspetti della sua esistenza umana e spirituale per po-
ter giungere a quella conformazione a Cristo che è il principio 
unificante di tutto4. 

La Ratio fundamentalis5 riprende la visione di Papa Fran-
cesco, secondo il quale «l’identità del presbitero, proprio per-
ché viene dall’alto, esige da lui un cammino quotidiano di ri-
appropriazione, a partire da ciò che ne ha fatto un ministro di 
Gesù Cristo». 

Potremmo chiederci: quale prete per questa visione di 
Chiesa e per l’oggi della nostra storia? 

La Ratio propone una formazione unica, integrale, comu-
nitaria e missionaria, che abbraccia, cioè, sia la fase iniziale che 
quella permanente in un unico cammino e armonizza in sé le 
quattro dimensioni proposte da Pastores dabo vobis; inoltre, 
essa ha un carattere comunitario, dal momento che la voca-

3	 Papa Francesco, Discorso ai Vescovi Italiani, Assisi 8 novembre 2014.
4	 Cf. Congregazione per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri, Cit-

tà del Vaticano 2013, n. 87.
5	 Cf. Congregazione per il Clero, Il dono della vocazione presbiterale. Ratio Funda-

mentalis Institutionis Sacerdotalis, Roma 8 dicembre 2016; da ora in poi RF. 
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zione è una chiamata ecclesiale orientata al servizio del Popo-
lo di Dio e, infine, si contraddistingue per il senso missionario, 
poiché prepara i candidati a partecipare, in quanto Pastori, al-
la missione di Cristo affidata alla Chiesa. 

La formazione è intesa come un unico e ininterrotto cammi-
no discepolare e missionario6. Il presbitero, infatti, non solo “im-
para a conoscere Cristo”, ma, sotto l’azione dello Spirito Santo, 
è all’interno di un processo di graduale e continua configurazio-
ne a Lui, nell’essere e nell’agire, che costituisce una permanente 
sfida alla crescita interiore della persona. Occorre alimentare in 
maniera costante la “fiamma” che dà luce e calore all’esercizio 
del ministero, ricordando che «anima e forma della formazione 
permanente del sacerdote è la carità pastorale»7.

Uno sguardo sulla realtà siciliana

Cercherò sinteticamente di fare un excursus storico sulla 
vita e l’attività del Centro regionale per la formazione perma-
nente del Clero Madre del Buon Pastore. 

La Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis prevede 
oltre alla formazione permanente del clero in ogni singola dio-
cesi, anche la possibilità di iniziative «nate per la cura dei sacer-
doti che esercitano il ministero in una stessa area geografica»8. 
E prima ancora incoraggia l’istituzione di organizzazioni sovra-
diocesane di seminari. Simili organismi, infatti, «possono rap-
presentare un valido aiuto, in quanto strumenti consultivi per 
la comunicazione e la collaborazione tra i formatori che opera-
no in diversi istituti, favorendo l’analisi e lo sviluppo più omoge-
neo delle esperienze educative e didattiche a livello regionale»9.

Le Chiese di Sicilia hanno cercato in questo ultimo ven-
tennio di lavorare sinodalmente, ascoltando e proponendo vie 
nuove per la formazione dei presbiteri e dei diaconi. Lo stile si-

6	 Cf. RF, n. 54.
7	 Cf. RF, n. 80; CEI, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento del clero a partire 

dalla formazione permanente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2017.
8	 RF, n. 86.
9	 Ib., n. 9.
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nodale è stato l’obiettivo da perseguire con il desiderio di cer-
care e di crescere insieme per una chiesa capace di tenere il 
passato e nello stesso tempo di slanciarsi con forza e coraggio 
verso il futuro10. 

Il Centro Madre del Buon Pastore

Nel 1995 in ottemperanza a quanto prescritto dall’Esorta-
zione Apostolica Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II e dal 
Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri della Con-
gregazione per il Clero, accogliendo le istanze del III convegno 
ecclesiale siciliano11, i vescovi delle Chiese di Sicilia convin-
ti dell’urgente necessità della formazione permanente del cle-
ro, decisero di istituire il Centro Madre del Buon Pastore, qua-
le struttura permanente a sostegno e per la realizzazione del 
progetto di formazione del clero di Sicilia. 

L’elaborazione del Progetto fu affidata alla Commissio-
ne Presbiterale Siciliana (CPS) che ne presentò il risultato al-
la Conferenza Episcopale Siciliana (CESi) nella sessione autun-
nale del 199512. 

Nei primi anni il Centro fu diretto da tre presbiteri scelti dai 
vescovi, successivamente invece fu scelto un direttore con una 
équipe. Dal dicembre 1998 divenne un luogo di ristoro dell’a-
nima e di rinvigorimento del ministero per presbiteri e diaconi 
che si ritrovavano per giornate di spiritualità o corsi di forma-
zione teologica, culturale e pastorale13.

10	Cf. Lumen Fidei 9: «In quanto risposta a una Parola che precede, la fede di Abramo 
sarà sempre un atto di memoria. Tuttavia questa memoria non fissa nel passato ma, 
essendo memoria di una promessa, diventa capace di aprire al futuro, di illuminare i 
passi lungo la via. Si vede così come la fede, in quanto memoria del futuro, memoria 
futuri, sia strettamente legata alla speranza».

11	Cf. Conferenza Episcopale Siciliana, Nuova evangelizzazione e pastorale. Atti del 3° 
Convegno delle Chiese di Sicilia, Acireale 15-19 novembre 1993, 2 v., Palermo 1994.

12	Cf. Conferenza Episcopale Siciliana, Progetto per la formazione permanente dei pre-
sbiteri in Sicilia, Palermo 1995: il documento è formato da 28 numeri e quattro pa-
ragrafi che trattano delle ragioni, dell’urgenza e delle finalità della formazione perma-
nente e infine dell’istituzione del Centro “Madre del Buon Pastore”. 

13	I quattro volumi che raccolgono le relazioni e gli interventi dei partecipanti ai corsi di 
formazione ne sono una testimonianza: cf. M. Russotto (a cura di), Radici… il Mi-
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Il Progetto formativo per il Clero di Sicilia

Nel 2006 venne presentato alla CESi un programma de-
cennale avente come tema portante: Presbitero dentro la sto-
ria nella forza del Risorto14. Ci si rese conto di quanto fosse im-
portante un assetto organizzativo del Centro secondo un mo-
dulo collegiale: presieduto dal vescovo delegato, il Centro go-
deva della conduzione di una équipe moderata da un diretto-
re. Era fornito di una commissione regionale allargata formata 
dall’équipe, dai referenti delle diciotto diocesi, dai referenti del-
le istituzioni accademiche dell’isola, da una rappresentanza della 
CPS, da alcuni religiosi e da un rettore dei Seminari. Tale Com-
missione regionale si distinse per la rappresentatività delle di-
verse realtà presbiterali dell’isola. Il suo compito era fortemen-
te determinante per il Centro. In una prima fase, la Commissio-
ne, mediante l’esame della situazione, rilevava i bisogni, quin-
di indicava e suggeriva all’équipe istanze, proposte, percorsi, li-
nee, itinerari per la formazione permanente attraverso il sem-
plice contributo di pensiero. L’équipe trasformava gli obiettivi in 
mete progettuali, e ascoltato il parere dei vescovi, li traduceva 
in programmi a scansione annuale. La commissione era chiama-
ta in questo frangente a verificare se le proposte programmate 
avevano senso in vista degli obiettivi. Nella fase successiva alla 
programmazione e in vista della realizzazione, la Commissione, 
in maniera particolare attraverso i referenti diocesani, divulgava 
e promuoveva le proposte formative del Centro presso il Clero 
garantendo la possibilità di fruizione equa da parte di ciascuna 
chiesa. In quegli anni furono individuati alcuni percorsi forma-
tivi secondo i bisogni e le esigenze dei presbiteri delle Chiese di 
Sicilia. Ne elenco alcuni più significativi:

stero del Ministero. Corsi di formazione permanente per Presbiteri e Diaconi, vol. I, 
Palermo 2001; M. Russotto (a cura di), Discernimento… per “dire Dio” oggi. Cor-
si di formazione permanente per Presbiteri e Diaconi, vol. II, Palermo 2001; M. Rus-
sotto, (a cura di), Ripartire da Cristo… per dare voce al Vangelo. Corsi di formazio-
ne permanente per Presbiteri e Diaconi, vol. III, Palermo 2002; M. Russotto (a cura 
di), Dal tempio alla strada… la martyria della profezia. Corsi di formazione perma-
nente per Presbiteri e Diaconi, vol. IV, Palermo 2003.

14	La Commissione guidata dal direttore del Centro, don Rino La Delfa, elaborò un pron-
tuario con dieci proposte formative per i presbiteri delle Chiese di Sicilia.
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a.	 Moduli formativi per i consigli presbiterali di ogni diocesi 
	 Gli incontri avevano lo scopo di far conoscere ed apprez-

zare la formazione permanente non come semplice ag-
giornamento, ma come esigenza ineludibile per l’esercizio 
del ministero. 

b.	 Pellegrinaggio a Roma dei presbiteri per il loro giubileo 
sacerdotale

	 L’occasione dell’anniversario di ordinazione rappresenta-
va una tappa fondamentale nella crescita presbiterale. L’a-
spetto celebrativo assumeva il significato di rendimento di 
grazie e di conferma della propria appartenenza e servi-
zio alla Chiesa. L’aspetto formativo privilegiava la valoriz-
zazione della memoria attraverso la narrazione del proprio 
percorso spirituale e apostolico; la promozione della iden-
tità e personalità presbiterale; la spinta a ripartire con rin-
novato slancio.

c.	 Modulo formativo sul benessere della persona 
	 Il modulo privilegiava gli aspetti fondamentali della perso-

nalità dei presbiteri (spiritualità, cultura teologica, dimensio-
ne umana e crescita pastorale) intrecciati insieme, permet-
tendo ai partecipanti di condividere un tempo di intensa for-
mazione in contesto comunitario, e a vivo contatto con l’e-
spressione della Chiesa locale ospitante e l’assetto culturale 
del territorio. Fondata su una forte impalcatura spirituale e 
su una ricca condivisione fraterna, l’esperienza portava, at-
traverso l’incontro con figure di teologi e pastori, a un con-
fronto amicale e al contempo arricchente, in vista di un rin-
novato e serio esercizio del ministero in mezzo alla gente.

d. 	 Corso di formazione sul sacramento della Riconciliazione
	 Il corso intendeva qualificare i neo-ordinati delle Chiese di 

Sicilia alla pratica del ministero del sacramento della Ricon-
ciliazione, offrendo loro una sintesi teologica compiuta sul 
senso di questo sacramento nella vita della Chiesa oggi.

e.	 Incontri con i rettori e i formatori dei seminari dell’isola
	 L’èquipe del Centro regionale predisponeva alcuni incon-

tri con i rettori dei seminari per una formazione globale e 
unitaria del presbitero.
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f.	 Corso di formazione per i presbiteri ordinati negli ultimi 
dieci anni

	 La crescente attenzione rivolta ai presbiteri che vivevano 
il passaggio dal seminario agli impegni del ministero mo-
strava l’urgenza di un accompagnamento serio e adegua-
to attraverso momenti di fraternità e di formazione o at-
traverso itinerari storico-culturali all’estero.

I percorsi formativi degli ultimi sette anni

Dal 2012 ad oggi il Centro è formato da un direttore e da 
due commissioni: una commissione per la formazione dei pre-
sbiteri formata dal vescovo delegato per il Clero, il direttore, il 
direttivo della CPS, un rappresentante della Facoltà Teologica 
di Sicilia, un rappresentante dei religiosi, un rettore dei semi-
nari e una commissione per la formazione dei diaconi forma-
ta dai 18 referenti di ogni diocesi15. Periodicamente il vesco-
vo delegato con il direttore e le due commissioni si incontra-
no per programmare e verificare le diverse attività formative.

L’esperienza maturata negli ultimi vent’anni ha permesso di 
programmare annualmente la formazione permanente del Clero 
a partire da alcuni percorsi ormai consolidati in base alla parteci-
pazione e al feedback di ognuno. In continuità con il passato, an-
che se in continua tensione verso il futuro, a partire dalle istanze 
delle diciotto diocesi, si sono proposti i seguenti percorsi formativi:

1.	 Il corso di formazione sul sacramento della Riconciliazio-
ne16 proposto in collaborazione con la Pontificia Facoltà 
Teologica di Sicilia, cerca di qualificare i neo-ordinati, e chi 
volesse fruirne, alla pratica del ministero del Sacramento 
della Riconciliazione. Contribuisce alla sintesi di tutte le di-
mensioni formative attorno al principio della carità pasto-

15	 Cf. C. Cerami, “Quello che non avete fatto a uno di questi piccoli, non l’avete fatto 
a me…” (Mt 25, 45). L’aspetto patristico del discorso teologico della carità, in Il Dia-
conato in Italia 196 (2016) 5-13.

16	Cf. C. Cerami (ed.), Non ci si improvvisa confessori. Percorsi formativi sul sacramen-
to della Riconciliazione, Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2019.
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rale, come auspicato in Pastores dabo vobis 57. «La ca-
rità pastorale vive dell’essere immagine autentica e ras-
serenante della presenza di Gesù pastore. […] Una for-
ma peculiare di tale carità il presbitero la esercita nel mi-
nistero della Riconciliazione, dove amministra la tenerezza 
di Dio e ne offre sacramentalmente il perdono»17. Descri-
vendo i tratti del ministero del presbitero, Papa Francesco 
usa spesso la categoria della tenerezza, quella di Dio ver-
so l’uomo e quella che il credente è chiamato ad avere nei 
confronti dei fratelli. Il corso quindi si propone di media-
re tra la scienza appresa nelle diverse discipline teologiche 
(Teologia Morale, Teologia dei Sacramenti, Liturgia, Dirit-
to Canonico, Teologia Spirituale), la vita dei fedeli e la pre-
parazione del ministro all’esercizio del ministero sacramen-
tale della riconciliazione. Attenzione speciale viene anche 
dedicata alla dimensione celebrativa volta alla valorizza-
zione dell’aspetto relazionale della riconciliazione e dell’ef-
fetto di guarigione. Si propone di aiutare i presbiteri a dia-
logare col mondo e con le problematiche attuali. 

2.	 Il laboratorio sulla Parrocchia si propone di accompagnare 
e sostenere i presbiteri «a non confondere l’efficacia apo-
stolica con l’efficienza manageriale. […] Si tratta di impara-
re ad affrontare anche tale impegno come esercizio di una 
responsabilità pastorale, da vivere con sobrietà ed essenzia-
lità». La Parrocchia, per Papa Francesco, infatti, deve poter 
«assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e 
la creatività missionaria del pastore e della comunità». So-
lo se saprà «riformarsi e adattarsi costantemente, continue-
rà ad essere la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 
suoi figli e delle sue figlie»18. Il laboratorio ha approfondito 
in questi ultimi anni il tema dell’amministrazione della par-
rocchia alla luce del Sussidio sul rinnovamento del clero Lie-
vito di fraternità e ha visto la partecipazione in modo parti-

17	CEI, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento del clero a partire dalla forma-
zione permanente, 20-21.

18	Evangelii gaudium 28.
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colare dei seminaristi del VI anno di Teologia, dei diaconi, di 
alcuni presbiteri ordinati negli ultimi 5 anni e di neo-parroci.

3.	 Il laboratorio di omiletica qualifica seminaristi del sesto an-
no di teologia, diaconi e presbiteri in modo che imparino 
l’arte di comunicare la fede all’uomo moderno in maniera 
efficace e integrale. 

4.	 Il corso di formazione denominato “Le beatitudini del pre-
te” prende le mosse da una pubblicazione di Ignazio San-
na19 e intende offrire ai presbiteri una formazione integra-
le, in modo che i fedeli possano incontrare sacerdoti ade-
guatamente maturi e formati. 

Gesù, dicendo beato il povero, colui che ha pianto, l’afflit-
to, il sofferente, colui che ha perdonato, viene a sradicare 
l’immobilità paralizzante di chi crede che le cose non pos-
sono cambiare. […] Gesù, proclamando le beatitudini vie-
ne a scuotere quella prostrazione negativa chiamata rasse-
gnazione che ci fa credere che si può vivere meglio se evi-
tiamo i problemi, se fuggiamo dagli altri, se ci nascondiamo 
o rinchiudiamo nelle nostre comodità, se ci addormentiamo 
in un consumismo tranquillizzante. […] Le beatitudini sono 
quel nuovo giorno per tutti quelli che continuano a scom-
mettere sul futuro, che continuano a sognare, che continua-
no a lasciarsi toccare e sospingere dallo Spirito di Dio (Fran-
cesco, Omelia a Santiago del Cile, 16 gennaio 2018). 

	 Viene sviluppato secondo un modulo interdisciplinare, ido-
neo a valorizzare tutte le dimensioni della formazione del 
presbitero: «La formazione permanente, infatti, deve essere 
concreta, incarnata cioè nella realtà presbiterale, in modo che 
tutti i sacerdoti possano effettivamente assumerla, in consi-
derazione del fatto che il primo e principale responsabile del-
la propria formazione permanente è il presbitero stesso»20. 

19	Cf. I. Sanna, Le beatitudini del prete. Un progetto di spiritualità sacerdotale, Piem-
me, Casale Monferrato 1995.

20	 Ratio Fundamentalis 82.
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5.	 Nelle cinque metropolie dell’isola si tengono moduli for-
mativi per i membri dei consigli presbiterali.

L’esperienza dei Convegni regionali dei presbiteri 

I presbiteri delle Chiese di Sicilia possono vantarsi di una 
tradizione convegnistica che ha permesso di fare esperienza di 
fraternità e di comunione. Il primo convegno (18-22 gennaio 
1982) dal tema La spiritualità del presbitero nella Chiesa lo-
cale oggi, ha richiamato le linee fondamentali della spirituali-
tà del presbitero, vissuta nel contesto della chiesa locale: una 
spiritualità cristocentrica ed ecclesiale, incarnata, unitaria, libe-
ra da ogni equivoco e pericolo21. Il secondo convegno (15-20 
maggio 1988) dal titolo Una presenza per servire. Il ministe-
ro presbiterale nella Sicilia verso il terzo millennio ha traccia-
to le linee propositive riguardanti la formazione del presbitero 
e del presbiterio22. Il terzo convegno (8-12 febbraio 1999) dal 
titolo Il presbitero, ministro di speranza nelle attese dell’uomo 
oggi ha offerto proposte e istanze per la formazione dei presbi-
teri e dei candidati agli ordini sacri, inaugurando il Centro Re-
gionale Madre del Buon Pastore per la formazione permanen-
te del Clero, ad integrazione e supporto delle attività formati-
ve previste nelle diocesi23. 

Dal 2013 al 2015 il Centro Madre del Buon Pastore ha 
programmato un percorso di preparazione al IV Convegno dei 
presbiteri delle Chiese di Sicilia (23-26.11.2015), in modo che 
i membri dei consigli presbiterali delle diciotto diocesi fosse-
ro partecipi della programmazione condividendone i vari mo-
menti e le varie fasi. Si scelse di avviare un percorso di rifles-

21	Cf. Conferenza Episcopale Siciliana, La spiritualità del presbitero nella chiesa locale 
oggi. Atti del 1° convegno presbiterale regionale, S. Flavia, 18-22 gennaio 1982, Pa-
lermo 1983.

22	Cf. Conferenza Episcopale Siciliana, Il ministero presbiterale nella Sicilia verso il terzo 
millennio. Atti del 2° convegno presbiterale regionale, Acireale, 15-20 maggio 1988, 
Palermo 1989.

23	Cf. Conferenza Episcopale Siciliana, Il presbitero, ministro di speranza nelle attese 
dell’uomo d’oggi. Atti del 3° convegno presbiterale regionale, S. Flavia, 8-12 febbra-
io 1999, Palermo 2015.



78

sione e di studio sul decreto conciliare Presbyterorum Ordinis, 
in vista del 50° della sua promulgazione (7.12.2015). Per que-
sto in una prima fase fu chiesto ai consigli presbiterali di ogni 
singola chiesa locale di valutarne la recezione, mentre in una 
seconda fase, a partire da cinque schede tematiche (fraterni-
tà presbiterale; rapporto vescovo-presbiteri; presbitero e pre-
sbiterio; presbiteri e laici; munera presbiterali) furono convoca-
ti i membri dei consigli presbiterali nelle cinque metropolie per 
partecipare a seminari di studio e di approfondimento guidati 
dal prof. Dario Vitali, docente di teologia sistematica presso la 
Pontificia Università Gregoriana. 

Le proposte emerse in quegli incontri costituirono la base 
su cui riflettere durante il Convegno dal titolo Ordinati al pre-
sbiterio per una Chiesa in uscita. A cinquant’anni dal decreto 
conciliare Presbyterorum Ordinis. Diversi relatori (I. Gargano, 
B. Costacurta, R. Repole, F. Miano, L. Monari, V. Morgante, N. 
Galantino, D. Vitali) offrirono la loro competenza e professio-
nalità permettendo ai partecipanti, nei laboratori di formulare 
le propositiones da presentare all’assemblea plenaria24. Si scel-
se di trattare del presbiterio, non perché prima non se ne fosse 
parlato a sufficienza, ma perché oggi si vive un individualismo 
esasperato che porta al protagonismo narcisistico. Sono diver-
si i motivi che portano a sottolineare la presenza di un indivi-
dualismo esasperato anche in seno ai presbitéri, luogo privile-
giato di fraternità e comunione che viene dall’alto e non solo 
di relazioni orizzontali. Per questo nei cinque seminari prepa-
ratori al Convegno furono affrontati alcuni temi nodali che ca-
ratterizzano il rapporto tra il presbiterio e il vescovo, tra il pre-
sbiterio e il laicato, tra il presbiterio e la Chiesa locale. La stes-
sa Conferenza Episcopale Italiana riunitasi ad Assisi in Assem-
blea straordinaria dal 10 al 13 novembre 2014, aveva riflettuto 
sul tema della “formazione permanente dei presbiteri nell’oriz-
zonte di una riforma del Clero”. 

Sarebbe davvero auspicabile una “riforma del clero” a 

24	Cf. C. Cerami, F. Casamento, S. Priola (a cura di), Ordinati al presbiterio per una 
Chiesa in uscita. A cinquant’anni dal decreto conciliare Presbyterorum Ordinis, Il 
Pozzo di Giacobbe, Trapani 2016.
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partire dai presbitèri, chiamati a diventare scuole di formazione 
alla relazione. La fraternità presbiterale è componente impre-
scindibile dell’identità del presbitero: chi vive rapporti inconsi-
stenti coi propri confratelli o si sente e agisce da persona auto-
sufficiente, mostra d’avere un io immaturo. Nessun presbite-
ro, infatti, può realizzare la missione a cui è stato chiamato, se 
agisce da solo e per proprio conto, «senza unire le proprie for-
ze a quelle degli altri presbiteri sotto la guida di coloro che go-
vernano la Chiesa» (PO 7).

A partire da quel percorso formativo e da quel convegno 
celebratosi nel 2015, molti sono stati gli interrogativi che sono 
stati posti all’attenzione di tutti: i presbiteri avvertono il senso 
di corresponsabilità nella cura della vita del presbiterio? Qua-
li strategie si devono adottare per rendere più interessante e 
piacevole l’incontro di formazione teologico-pastorale, i ritiri 
spirituali e i momenti di fraternità sacerdotale? Quali interes-
si e progettualità sanno mettere in campo i nostri consigli pre-
sbiterali? A quale consapevolezza di appartenenza al presbite-
rio vengono formati i candidati agli ordini nei nostri seminari? 
Quale disponibilità e attenzione sanno mostrare i nostri pre-
sbitèri nei confronti dei nuovi presbiteri che vi fanno ingres-
so? C’è un momento ufficiale di accoglienza e qualche mo-
mento dedicato particolarmente a loro, soprattutto nei primi 
anni di esercizio del ministero? Il nostro presbiterio ha un oc-
chio di riguardo nei confronti dei presbiteri più anziani e soffe-
renti? Che tipo di accompagnamento sappiamo attuare nei ri-
guardi dei presbiteri che vivono situazioni di crisi o hanno spe-
rimentato il fallimento personale, a motivo di debolezze e fra-
gilità che li hanno indotti in gravi errori, persino quelli penal-
mente perseguibili? 

A partire da questi interrogativi e da tanti altri che potreb-
bero essere formulati, appare ormai non più procrastinabile, la 
necessità di riqualificare, con progetti mirati e iniziative ben ca-
librate, i luoghi e gli organismi che si occupano della vita pre-
sbiterale: commissione presbiterale, presbitèri, consigli presbi-
terali, seminari, facoltà teologiche, equipe di formazione per-
manente e centri di spiritualità.
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Punti di forza e di debolezza

I percorsi formativi avviati in seno alle diciotto diocesi han-
no permesso alle commissioni regionali di ascoltare diversi pre-
sbiteri. Dall’ascolto sono emerse alcune proposte che ci con-
sentono di rilevare punti di forza e nel contempo punti di de-
bolezza del percorso formativo di questi ultimi anni. Dai pre-
sbiteri è emerso quanto segue:

–	 è stato chiesto di valorizzare le metropolie per un coordi-
namento tra le chiese vicine sia per la formazione del cle-
ro che per la programmazione pastorale;

–	 è stato chiesto di valorizzare maggiormente il vicariato 
come luogo di incontro tra i presbiteri, in modo da rimanere 
vicini a coloro che vivono un ministero presbiterale 
lacerato. Per questo potrebbero sorgere degli animatori 
di fraternità in ogni singolo presbiterio per ricordare le 
date dei compleanni e delle ordinazioni e per favorire gli 
incontri nei singoli vicariati. È stato chiesto di favorire le ca-
se del clero non solo per i presbiteri anziani, ma anche per 
i presbiteri che esercitano il ministero in uno stesso terri-
torio o in parrocchie limitrofe, in modo da incontrarsi non 
solo per i pasti, ma anche per la lectio divina settimanale.

–	 Nei trasferimenti dei parroci si favorisca la continuità nell’a-
zione pastorale. Nelle chiese di Sicilia si nota una crescita 
graduale nella cura dell’ars celebrandi, grazie ai diversi mi-
nisteri laicali istituiti o di fatto. In diverse diocesi è attiva la 
scuola teologica di base. Si constata una carenza della for-
mazione liturgica nel clero giovane che non conosce ade-
guatamente i documenti del Concilio Vaticano II. Si chie-
de una formazione teologica e socio-politica per i laici an-
che nelle diocesi più piccole nelle quali non sono presenti 
gli Istituti di Scienze Religiose. 

–	 Si chiede più trasparenza nella gestione dei beni tempo-
rali. Si auspica pertanto la collaborazione di figure profes-
sionali competenti che non ricercano il proprio interesse, 
ma quello del vangelo e la valorizzazione dei consigli per 
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gli affari economici parrocchiali e diocesani. Si chiede che 
si promuovano laboratori di sinodalità tra presbiteri e lai-
ci per una programmazione pastorale incarnata nel terri-
torio.
A partire da queste proposte risulta improrogabile la mes-

sa in opera di percorsi di formazione permanente ai quali nes-
suno possa sottrarsi, perché tutti comprendano di essere mem-
bri dell’unico corpo del presbiterio. In tal senso, sarebbe au-
spicabile che i vescovi seguissero direttamente o tramite i lo-
ro vicari episcopali i singoli presbiteri in modo che nessuno vi-
va il proprio ministero isolatamente, privo del rapporto con il 
presbiterio e noncurante della propria formazione permanen-
te. Uno dei punti di debolezza, infatti, è costituito dalla diffi-
coltà di raggiungere tutti i presbiteri e in modo particolare co-
loro che vivono un periodo di crisi o di difficoltà.

Prospettive

Sulla base del lavoro fatto e a quasi 25 anni dal progetto 
formativo elaborato e approvato nel 1995 dalla CESi, la Com-
missione del Centro Madre del Buon Pastore ha offerto ai con-
sigli presbiterali delle diciotto diocesi una scheda di rilevamen-
to dati per ciascun presbiterio e una scheda contenutistica a 
partire dalle quattro dimensioni della formazione, in vista del-
la rielaborazione di un nuovo progetto formativo regionale. 

Alla luce di quanto si è cercato di proporre a seminaristi, 
diaconi e presbiteri di Sicilia per più di un ventennio, non è più 
rimandabile il raccordo tra la formazione in Seminario e la for-
mazione nel presbiterio. Nella Ratio, infatti, sono elencate al-
cune sfide che interessano il ministero e la vita del presbitero 
e certamente anche del seminarista: l’esperienza della propria 
debolezza, il rischio di sentirsi funzionari del sacro, la sfida della 
cultura contemporanea, l’attrattiva del potere e della ricchez-
za, la sfida del celibato, la routine. È assai importante, quin-
di, che si avviino percorsi di formazione congiunti dei delegati 
vescovili o vicari episcopali per il clero con i rettori dei semina-
ri, in modo da generare continuità nella formazione. Dal semi-
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nario al presbiterio si dovrebbe percepire la bellezza dell’esse-
re educati alla vita buona del Vangelo che genera il pathos e il 
gaudium del donarsi per gli altri. 

Conclusioni

In conclusione penso che l’istituzione del Centro Madre 
del Buon Pastore sia stata un’intuizione profetica dei vescovi 
di Sicilia, chiamati a rispondere alle attese e alle aspettative dei 
presbiteri e diaconi dell’isola. 

Viviamo in un tempo assai critico nel quale diversi presbi-
teri non percepiscono più il loro essere parte di un presbiterio 
e quindi di un corpo, di una famiglia e assistiamo a casi di pre-
sbiteri che si isolano o che vivono in una dimensione altra ri-
spetto a quella della chiesa locale o che percepiscono infrut-
tuosi e deludenti gli incontri pastorali. Penso sia alquanto im-
portante l’esercizio di un serio discernimento che si appren-
de vivendo momenti fraterni e imparando a comunicare con 
franchezza dubbi e progetti. Curare la qualità della comunica-
zione quando ci si incontra tra presbiteri permette di compiere 
quell’esercizio che conduce alla sapienza richiesta a chi guida 
una comunità cristiana. La grande fatica dei presbiteri è quella 
di impostare una vita spirituale significativa a cui rimanere fe-
deli ed è per questo che gli incontri dovrebbero tenere conto 
di tre elementi significativi: l’affettività, la preghiera e lo studio.

L’offerta formativa deve permettere ai presbiteri di vivere 
momenti di crescita per favorire l’accoglienza fraterna, la gioia 
di ritrovarsi uniti nella lode, la distensione e il riposo, la rifles-
sione personale e comunitaria, l’opportunità di esplorare espe-
rienze pastorali significative.

Con Papa Francesco potremmo chiederci: Cosa compete 
al presbitero?25 Al presbitero compete ricercare e costruire la 
comunione. In At 14,27 si racconta che Paolo e Barnaba ritor-
nati dal loro primo viaggio missionario «radunarono la chiesa 
e riferirono tutte le cose che Dio aveva compiute per mezzo 

25	Cf. Papa Francesco, Discorso all’Assemblea generale della CEI, 2016.
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di loro e come aveva aperto la porta della fede ai gentili». Ai 
presbiteri il Signore chiede di riunire la chiesa, la Cattolica, os-
sia il corpo ecclesiale di cui siamo membra ben compaginate e 
strutturate. Prima di riunire e raccogliere le pecore del gregge, 
è importante farsi ed essere pecore. Si può essere “costruttori 
di comunità”, infatti, solo dopo aver fatto unità in se stessi26. 
Solo se crescono esercizi di comunione, discernimenti condivi-
si, corresponsabilità pastorale, si può creare il clima per una vi-
ta più condivisa, momenti di fraternità ed esperienze di vita co-
mune. Solo una Chiesa che cammina sinodalmente può diven-
tare casa di relazioni fraterne nel presbiterio27.

26	Cf. CEI, Lievito di fraternità. Sussidio sul rinnovamento del clero a partire dalla for-
mazione permanente, 9.

27	Cf. G. Ruggeri, Alcune considerazioni fondamentali per una Chiesa della fraternità, 
in C. Torcivia (ed.), La Chiesa è una fraternità, Trapani 2014, 15-34; C. Cerami, La 
Chiesa di Basilio, in Ib., 67-90; D. Vitali, Verso la sinodalità, Magnano 2014.
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La formazione a partire 
da una lunga esperienza di vita religiosa
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Mi chiamo Giuseppe (Beppe) Roggia, sono salesiano di don 
Bosco e lavoro da oltre 40 anni nella formazione del mio Istituto 
in primis e poi nel curricolo di Pedagogia Vocazionale della Fa-
coltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Salesiana (UPS) 
e nel Corso Formatori, che la medesima organizza ogni anno: 
siamo alla 34° edizione. Un servizio che ha visto coinvolti so-
prattutto consacrati e consacrate ma anche sacerdoti diocesani 
di varie culture. Inoltre sono invitato anche per l’insegnamento 
al Claretianum e al Teresianum. Oltre a questo, faccio un servi-
zio di accompagnamento personale per giovani in formazione 
sia seminaristi che consacrati/e e anche laici.

Le convinzioni di fondo che guidano il mio modo di im-
postare la formazione permanente partono da un interrogati-
vo che rimane sempre aperto: cosa viene veramente formato 
nelle persone? La formazione umana è un’arte antica quan-
to il mondo ma, forse, mai come oggi, è messa in discussione 
dall’aggressivo predominio della tecnica. In linea con questa 
tendenza culturale, stuoli di educatori, formatori e pedagogi-
sti si sono rivolti alle varie tecnologie dell’istruzione “cosifican-
do” l’educazione e la formazione, col rischio concreto di bana-

QUARTO CONTRIBUTO DELLA TAVOLA ROTONDA
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lizzare la persona. E ciò con la scusa che la formazione cambia 
perché cambiano le metodologie, la tecnologia dell’apprendi-
mento, l’imporsi di tecniche e linguaggi nuovi e con la convin-
zione che un ruolo, per essere ben giocato, deve fare affida-
mento su risorse professionali di formatori con una loro am-
pia risorsa “tecnica” di strumenti di intervento. La verità ele-
mentare, risultata valida sempre, è che solo un uomo forma 
un altro uomo, accompagnandolo lungo sentieri, che contem-
plano la progressiva acquisizione dell’autonomia e, nello stes-
so tempo, l’assunzione della responsabilità verso di sé, gli altri 
ed il creato. Per fare una buona formazione occorre coltivare, 
come dono prezioso, tutto ciò che è autenticamente umano e 
dare una forma profonda ed armoniosa allo sviluppo umano. 
Occorre dunque passare da una formazione centrata sui pro-
dotti (un tempo il bagaglio di istruzione, oggi il bagaglio del-
le tecniche), ad una formazione centrata sui processi di gene-
ratività della persona tra il suo passato ed il suo futuro, perché 
possa alfine diventare pienamente se stessa. Occorre costitui-
re un processo continuo di formazione dell’intero essere uma-
no, per imparare ad imparare per tutta la vita: imparare a co-
noscere; imparare a fare; imparare ad essere; imparare a vive-
re in relazione. La prima conseguenza allora è puntare assolu-
tamente sulla personalizzazione della formazione più che sulla 
massificazione, perché quest’ultima rimane ancora dominan-
te, sia dei mezzi di comunicazione (mass media appunto) sia 
anche della formazione scolastica che della stessa formazione 
nella Chiesa. E su quali punti fondamentali di formazione mi 
sembra importante impostare e lavorare? Senza dubbio sull’i-
dentità e sull’appartenenza. 

Certo, i problemi della formazione oggi sono tanti a causa 
delle crisi di sempre e di crisi inedite per il trapasso culturale che 
stiamo vivendo. Se, tuttavia, volessimo distillarle, per trovare il 
minimo comune denominatore, da cui partono e lievitano tut-
te, dovremmo parlare di identità ed appartenenza. Sono ter-
mini che girano sempre più frequentemente nel parlare speci-
fico della Vita Sacerdotale e Consacrata. Chi sono io nella Vita 
Ministeriale o nella Vita Consacrata? E di chi sono, a chi appar-
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tengo? Due interrogativi che diventano sempre più compulsi-
vi nella mente e nel cuore di ogni prete e di ogni consacrato/a. 
E troppo spesso le risposte sono un dramma per i presbiteri o 
consacrati giovani ma sempre di più anche per gli adulti, man 
mano che si va avanti nell’età. Domande che vanno ad inca-
gliarsi duramente al senso stesso della Vita Ministeriale e Con-
sacrata, soprattutto in questa stagione storica. Oltre un nome 
ed un cognome di famiglia, chi siamo e a chi apparteniamo 
nella Vita Consacrata e Presbiterale non è immediato e deve 
essere sufficientemente sviluppato attraverso la formazione. 
L’identità è essenzialmente la concezione che ognuno ha di sé, 
una concezione che si costruisce attorno ad un certo numero 
di elementi importanti e significativi, che permettono di essere 
veramente se stessi e non anonimi e dei cloni. Non basta sape-
re teoricamente chi si è, meno che meno basta un’appartenen-
za giuridica alla Diocesi o all’Istituto. Occorre sentirselo dentro 
come elemento agglutinante di tutta la propria persona e co-
me spina dorsale della propria esistenza e della propria storia, 
che dà senso a tutto. Se questa identità viene data solo dall’e-
sterno, dall’immagine sociale, dall’indice di apprezzamento e 
di stima, la persona sarà sbattuta continuamente come una 
canna al vento e andrà continuamente alla ricerca di qualcosa 
e di qualcuno che lo definisca, ma senza risultati soddisfacen-
ti. Per chi è chiamato alla Vita Presbiterale o alla Vita Consa-
crata la realtà poi del carisma diocesano o del proprio Istituto 
ha un ruolo determinante anche per la comprensione e lo svi-
luppo della propria identità. E, prima del contenuto concreto e 
delle varie sfaccettature, attraverso le quali si esprime un cari-
sma nella Chiesa, risulta importante avere compreso la funzio-
ne stessa del carisma nella propria vita. Non si tratta semplice-
mente di una specie di fondale di palcoscenico, sul quale si re-
cita la propria esistenza o, peggio, qualcosa di nebuloso e ge-
nerico, che non entra nel circolo della propria vita. È invece una 
proposta molto dettagliata di vita, che abbraccia tutti gli aspet-
ti della propria personale esistenza e che la persona trova pie-
namente corrispondente a ciò per cui è chiamata ad essere. È 
il canale di presa di coscienza e di realizzazione del proprio io; 
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è il nome con il quale Dio ha sognato da sempre la propria esi-
stenza ed ha chiamato alla vita; è il senso pieno della propria 
storia. Identità ed appartenenza devono essere allora la spina 
dorsale di tutto il servizio formativo sia della prima formazione 
che di quella permanente e devono imperniare tutti gli ambi-
ti della formazione: il cammino di maturazione umana, la vita 
nello Spirito, la formazione intellettuale, le esperienze di attivi-
tà apostolica e di missione. Diciamo subito che non esiste iden-
tità senza appartenenza carismatica, perché il senso di identità 
postula sempre un riferimento ad altri, con un tipo di relazio-
ne che sia vitalizzante, che nutra cioè ciò che uno è e ciò che 
siamo chiamati ad essere. Il carisma è un dono dall’alto per la 
propria identità, ma, al contempo, è dono condiviso con altre 
persone, che hanno ricevuto lo stesso dono.

In base all’esperienza che ho vissuto e vivo da anni posso 
dire che due cose vedo soprattutto come punti forti:
–	 All’interno di una società e di una cultura che, nonostan-

te tutto, dà sempre più spazio e valenza alla formazione 
continua e all’aggiornamento soprattutto dei quadri pro-
fessionali, la Chiesa (magistero universale, vescovi, dioce-
si, istituti religiosi, ecc., fino all’ultimo documento Il do-
no della vocazione) da più di cinquant’anni parla di for-
mazione permanente doverosa, di esigenza sentita, di for-
mazione permanente necessaria; e la motiva da un pun-
to di vista spirituale (la risposta vocazionale personale esi-
ge un’attenzione rinnovata, non può essere mai formu-
lata una volta per tutte e richiede una disponibilità conti-
nua); da un punto di vista sociologico (il mondo e la socie-
tà cambiano a velocità accelerata ed è molto facile veni-
re tagliati fuori senza un continuo aggiornamento); da un 
punto di vista carismatico (il carisma può essere attualiz-
zato solo attraverso una formazione continua). Indica an-
che i contenuti di una seria formazione permanente e cioè 
nell’area della vita secondo lo spirito, nella partecipazione 
attiva alla vita della chiesa, nel riciclaggio dottrinale, pa-
storale, professionale e nella fedeltà al carisma. Metodo-
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logicamente infine indica dei tempi e delle tappe significa-
tive da curare in modo particolare: nel passaggio dalla pri-
ma formazione alla vita più autonoma nelle realtà di atti-
vità apostolica; dopo dieci anni dalla ordinazione o dalla 
professione perpetua; quando si corre ormai il pericolo di 
una abitudinarietà senza slancio; negli anni di piena matu-
rità in cui si corre il pericolo di un accentuato individuali-
smo; nei momenti di crisi; al momento del ritiro dall’azio-
ne e nell’ora della passione.

–	 Un secondo punto è il fatto che si intensifica sempre più, 
dopo i contrasti degli anni addietro, la collaborazione tra 
la spiritualità e le scienze umane, in particolare la psicolo-
gia, a servizio dell’unificazione della singola persona nel 
suo vissuto. E questo per chi si pone in cammino utilizzan-
dole entrambi, porta buoni frutti.

Considero punti fragili soprattutto i seguenti tra gli altri: 
–	 Si può dire che la formazione permanente rimane a tutt’og-

gi un qualcosa di misterioso: teoricamente molto motiva-
ta… praticamente per lo più disattesa.

	 Abbiamo una permanenza di confusione nei termini e nei 
contenuti; l’espressione formazione permanente si può di-
re spesso abusata e frustrata, tanto, in molti casi, da non 
significare altro che un modo di dire. In che consiste vera-
mente? Un atteggiamento della persona, dei corsi o sta-
ges di organizzazione, di rinnovamento o che altro?

	 Concretamente c’è da dubitare che sia sufficientemente 
diffusa la mens della formazione permanente, ridotta per 
lo più a corsi e stages più o meno prolungati di aggiorna-
mento e di rinnovamento. Io mi sono fermato soprattut-
to nel cercare e mettere insieme le ragioni di tutto questo. 
Forse la cultura che ci circonda, di cui abbiamo paura, per 
cui ci si trincera in se stessi; forse il non essere stati abilitati 
all’esigenza di una condivisione sui valori e le cose profon-
de dell’esistenza; forse il continuare a concentrare quasi 
tutta la formazione su quella iniziale, senza imparare a gui-
dare la vita in vista di una formazione continua; forse l’at-
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tivismo smemorato, che fa dimenticare il senso profondo 
di chi siamo e del perché viviamo questo tipo di esistenza; 
forse il parallelismo generazionale presente in ogni presbi-
terio e comunità; forse la presunzione di sapere già tutto, 
mentre è sottovalutata una diffusa ignoranza sia dei preti 
che dei consacrati, che si illudono di sapere perché hanno 
acquisito qualche titolo accademico. La formazione per-
manente è prima di tutto ed essenzialmente una questio-
ne di mentalità e di atteggiamento esistenziale: si è pro-
fondamente convinti che è proprio la formazione perma-
nente che dà il tono a tutta la formazione e al modo di vi-
vere di tutta l’esistenza. Occorre formarsi continuamente 
per le varie situazioni della vita. Questo richiede una gran-
de elasticità per il cambio di mentalità continua, guardan-
do più al futuro che al passato. Ma prima occorre accoglie-
re la provocazione di base, quella di dovere essere noi per 
primi evangelizzati prima di sentirci “salvatori” degli altri. 
E questo non sembra ancora assolutamente maturato nel-
le persone, particolarmente per noi gente di Chiesa.

–	 Il secondo punto di fragilità è la forte dipendenza che sia 
giovani in formazione (seminaristi che consacrati nelle va-
rie tappe di formazione), sia preti e consacrati in età di for-
mazione permanente stanno vivendo. È il non avere preso 
coscienza in maniera adeguata che l’epoca digitale non è 
solo la vittoria e la supremazia di un certo numero di nuo-
ve invenzioni tecnologiche, che hanno invaso e divorato 
tutto il nostro sistema di comunicazione ma è in ballo una 
delle più grandi rivoluzioni della storia, una specie di via di 
fuga dal mondo precedente attraverso una vera lotta li-
bertaria su scala planetaria. Senza negare tutto l’immen-
so quoziente positivo di possibilità che questi mezzi offro-
no, non si sanno considerare adeguatamente alcune con-
seguenze pesanti che vanno ad inficiare, tra l’altro, anche 
la possibilità e la non voglia di un serio impegno nella for-
mazione permanente. Ne cito alcune:
•	 il senso della verità è diventato più sfuggente che nel 

passato, perché tutto si presenta immerso in una specie 
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di movimento instabile che offre tanti angoli di visuale 
su tutti i panorami della vita. Si può dire che il Game, os-
sia la rivoluzione del digitale, ha modificato il design del-
la verità sia per quanto riguarda la verità di sé, come la 
verità della relazione con gli altri e la verità dell’ambien-
te in cui si vive;

•	 tutti sono sollecitati, grazie ai mezzi tecnici a disposizio-
ne, ad avere una presa diretta sulle cose, saltando tutti i 
passaggi intermedi. Attraverso “zio Google” e il proto-
collo informatico delle e.m. e degli altri tipi di relazioni 
informatiche, ogni individuo nuota liberamente in que-
sta specie di mare aperto ed avverte che non ha più bi-
sogno di mediazioni, quelle che nei tempi preceden-
ti erano impersonate dagli esperti nei vari settori, dalle 
scienze alla medicina, dall’economia alla guida spiritua-
le, dai professori agli educatori. C’è una specie di conti-
nuità uomo ➝ tastiera ➝ schermo che forma una sorta 
di simbiosi di esperienza vitale senza avvertire il bisogno 
di altri confronti e riferimenti;

•	 per la cultura novecentesca come per le precedenti la lo-
gica della realtà era la seguente: essa veniva considera-
ta come una specie di piramide rovesciata; in alto, sulla 
sua superficie di base abbiamo la complessità della re-
altà, il caos delle cose con tante percezioni superficiali. 
Con l’aiuto di esperti e dei vari maestri questo caos su-
perficiale veniva superato imparando a scendere sem-
pre più in profondità, dove poco alla volta tutta l’arti-
colazione della situazione complessa si sarebbe riassun-
ta nella chiarezza di pochi elementi fino a raggiungere il 
senso autentico di ogni cosa. Oggi con la cultura del vir-
tuale si è ribaltata la piramide: attraverso questi mezzi a 
disposizione che con i loro marchingegni ci risparmiano 
la fatica di ridurre la complessità delle cose e di una ri-
cerca profonda, si rimane e si galleggia in superficie nel-
la quale trovi facilmente l’essenza delle cose come te la 
presentano questi mezzi e la puoi utilizzare subito come 
vuoi. Per cui non c’è più bisogno di andare in profondi-
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tà, come si insisteva tradizionalmente. Anzi, non c’è più 
nemmeno opposizione tra essenza e apparenza della re-
altà, perché le due cose per lo più coincidono. Diventa 
spontanea la scelta della superficie come il proprio habi-
tat naturale, per cui l’identità di sé e la propria personali-
tà vengono allestite e confermate da una specie di com-
plicità passiva ma reale di un sacco di presenze (vedi il 
sistema di Facebook e Instagram) che reagiscono insie-
me e forniscono un’identità globale di maggiore o mi-
nore gradimento continuamente cangiante e mobile. 
Il problema non sono gli strumenti ma la persona uma-
na che li usa; se non ha una sufficiente consapevolez-
za e libertà, senza accorgersi, la persona si consegna al-
la macchina, perdendo la propria umanità, lasciando-
si impadronire la coscienza dalla tecnologia e riducendo 
in maniera drastica lo spazio della verità, della spirituali-
tà e della stessa fede.

Guardando ad una prospettiva di futuro per quanto ri-
guarda la formazione permanente mi auguro e mi aspetto che 
dalla teoria si passi finalmente ad una prassi significativa gene-
ralizzata con una vera mens maturata e convinta del deside-
rio e della necessità di una formazione continua per tutta la vi-
ta. Il che si dimostra vero e concreto quando ognuno si abilita 
a lavorare con un serio progetto personale di vita come sinte-
si aggiornata fra storia personale, identità personale e appar-
tenenza carismatica e con un riferimento di accompagnamen-
to e supervisione, di cui non è possibile fare a meno. Contem-
poraneamente avvertire il desiderio e la necessità di un con-
fronto e una condivisione di gruppo dei presbiteri e della fra-
ternità dei consacrati sul cammino di formazione e di crescita. 



92

Programma di massima del 
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Per chi ancora non ci conosce… presentiamo Presbyteri 
con le parole di padre Felice Scalia, per lunghi anni membro 
della Redazione ed Editorialista. Con questo pezzo (qui accor-
ciato) apriva il numero 7 del 2016, dedicato a ricordare i no-
stri 50 anni di lavoro. Trovate l’intera monografia (Da 50 an-
ni accanto ai presbiteri) sul nostro sito, www.presbyteri.it, che 
vi invitiamo a visitare.

Più che una redazione, 
una comunità di ricerca nella fede

Siamo nati 50 anni fa e ci siamo ancora. Un giubileo di rin-
graziamento al Signore, il nostro, ma anche di dichiarazione di 
intenti: vogliamo continuare ad esserci nel panorama ecclesia-
stico di questo terzo millennio.

Ogni rivista certamente ha una sua identità, fino al pun-
to da ritenere giustificato il suo stesso esistere, il suo proporsi 
ai lettori: vi offriamo qualcosa che altri forse non vi danno, da 
una angolatura che ci è cara.

Presbyteri è una rivista per preti. Ma di periodici simili ce ne 
erano tanti 50 anni fa e ce ne sono. Neppure la specificazione 
“rivista di spiritualità pastorale” la contraddistingue come 
unica ed indispensabile. Nasceva nel 1966, a Concilio concluso, 
assieme a tante altre iniziative che ne volevano continuare il 
messaggio provocando ciò che papa Giovanni XXIII chiamava 
“aggiornamento”, ma che in realtà era una rifondazione evan-
gelica di pastorale, riti, prospettive teologiche, in un mondo 
da accompagnare con benevolenza dopo le terribili esperienze 
delle due guerre mondiali.

Una rivista come tante, insieme a tante, dunque. Eppure 
già al suo nascere ha un suo volto unico. E per diversi motivi.

La sua stessa nascita è un “segno dei tempi”. Abituati da 
sempre a coltivare ciascuno il proprio orticello, scrutatori gelo-
si da sempre del lavoro altrui, pare già un miracolo che in Pre-
sbyteri possano confluire ben tre testate: Sacerdos dei Padri 
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Venturini di Trento, Unione Apostolica dell’omonima associa-
zione del clero italiano, e Pietà sacerdotale della Facoltà teolo-
gica dei Gesuiti di Chieri.

Alla base c’è come un’intuizione, una scommessa: tre re-
altà ecclesiali, per quanto differenti in carismi e origine, posso-
no agevolmente confluire in una proposta unitaria di spiritua-
lità a ogni ministro ordinato (vescovo, prete, diacono) in quan-
to ministro ordinato, quale che sia la sua appartenenza e il ca-
risma specifico della realtà che lo ha formato. 

(…)
Le caratteristiche di questa singolare “chiesa” che – direb-

be Ignazio di Loyola – si costituiva ad dispersionem, per di-
sperdersi nella propria esperienza di vita consacrata e/o di mi-
nistero sacerdotale, senza che nessuno ne esigesse una carta 
di intenti, queste caratteristiche si delinearono presto con suf-
ficiente chiarezza.

La prima e fondamentale caratteristica ci sembra un indi-
scusso amore al Cristo, e dunque al Regno di Dio, alla chiesa 
del Concilio, all’umanità da amare e da accompagnare verso 
una pienezza di vita umana aperta allo Spirito di Dio. 

 (…)
Il secondo atteggiamento caratteristico della rivista fu il rifiu-

to di farla diventare “palestra” del gruppo redazionale. Il gruppo 
non si è mai autoproclamato “maestro” di preti, vescovi e diaco-
ni. Gruppo di amici nel Signore in ricerca, sì. Gente che punta oc-
chi attenti e amorevoli sulla vita dei sacri ministri, pure. Certamen-
te anche redazione a cui sta a cuore quel popolo di Dio che è chie-
sa ed è chiamato a divenire protagonista di vita “risorta” e di an-
nunzio della realtà del Regno di Dio. Ciò non toglie che dalle pe-
riodiche riunioni redazionali uscisse una linea di pensiero comune 
espressa sempre nelle prime pagine della rivista. Ma il corpo del-
la monografia è stato sempre redatto da amici selezionati con cu-
ra, sulla base degli stessi “amori” e dello stesso stile empatico e 
pacato che la redazione ha fatto propri. Abbiamo offerto ai letto-
ri voci di cardinali, vescovi, preti, diaconi, assieme a quelle di tanti 
laici e laiche disposti a contribuire per un servizio ai ministri ordi-
nati più adeguato ai tempi e più fedele al Vangelo.
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(…)
La terza caratteristica è consequenziale a quanto abbiamo 

detto. Non si può parlare a preti parlando solo di culto, nor-
me e colori liturgici, ambienti clericali, sacramenti, discussioni 
teologiche e disciplinari, Vaticano, nunziature, ecc. Certo se i 
preti fossero una delle tante consorterie che arricchiscono (o 
ammorbano) il mondo, Presbyteri doveva essere una rivista di 
competenza professionale. Ma se l’Ordine sacro c’è per la gen-
te e la gente vive nel mondo, immersa nella storia; se i battez-
zati sono creature in carne ed ossa, che il soffio dello Spirito di 
Dio spinge però a lidi sconosciuti, all’adorazione della Vita in-
finita nella piccola vita finita, allora è impossibile parlare di Dio 
senza parlare dell’uomo, come è impossibile parlare dell’uomo 
integrale senza parlare di Dio. Questa connessione nelle nostre 
pagine c’è stata sempre. La connessione fede-vita che si oppo-
ne alla sciagura del divorzio fede-vita, politica-etica, umanità-
economia, sacro-profano, è stata una delle preoccupazioni più 
lungimiranti del Concilio e della stessa Conferenza Episcopale 
Italiana. E dunque nostra. 

(…)
Tra i motivi di nostra gioiosa gratitudine al Signore c’è an-

che questo, che siamo stati chiesa, e che pensiamo ancora di 
esserlo pur nel variare dei membri di redazione, nello sconvol-
gimento delle mentalità, nel turbinoso giro di giostra di tanti 
valori, nel cambio accelerato dei tempi e delle circostanze. Chi 
non ama la chiesa non la comprende e non è chiesa; può so-
lo strumentalizzarla. 

(…)
In prospettive simili, speriamo di continuare il nostro servi-

zio per la consolazione e l’accompagnamento dei Ministri ordi-
nati, senza nessun altro scopo che dare una mano perché ven-
ga tra noi il “Regno” di amore, di giustizia e di pace annun-
ziato da Gesù.








